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Ci sono cose che vanno contro natura molto più dell’omosessualità, cose che soltanto 
gli uomini riescono a fare, come avere una religione o dormire in pigiama» 


Magnus Enquist, professore di Etologia, Università di Stoccolma 


Se 

armivi 
se bran pochi 

Donne e lavoro Con le opinioni di 

Suirallungamento dell’età pensionabile Emma Bonino, Margherita Hack, Rita Levi Montalcini, 

è polemica, ma cresce il partito trasversale Laura Pennacchi, Morena Piccinini, Chiara Saraceno 

-> ALLE PAGINE 4-8 






Più di un milione 
di famiglie non ha 
soldi per mangiare 

Drammatica foto dell’lstat il 15,4% 
arriva con fatica a fine mese, il 33% non può far 
fronte a spese improvvise -> alle pagine 10-11 



Opera di Roma: 
Vespa nel Cda 
al posto 
di Momcone 

Nominato da Bondi 

Proteste contro i tagli alla 
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Filo rosso 

La disparità 
genetica 

Non per distrarsi dell’ultimo allarme Istat 
(più di un milione di famiglie non ha i soldi 
per mangiare, riferisce Bianca Di Giovanni) 
né dalla più recente fase del dibattito sulla 
settimana corta, un modo per licenziare 
meno che la Cgil è disponibile a discutere, 
ha detto ieri Epifani. Restiamo concentrati 
su povertà crescente e lavoro calante. Vo¬ 
gliamo tuttavia oggi proporvi un giornale 
più attento a una parte - consistente - del 
problema, una parte che a saper guardare 
contiene la sua soluzione: le donne. Il lavoro 
delle donne, per cominciare. L’età pensiona¬ 
bile. 65 anni per tutti? È davvero la fine delle 
discriminazioni? Non scherziamo. Sulla 
proposta del ministro Brunetta, già in parte 
corretta da Berlusconi, Felicia Masocco e 
Tullia Fabiani hanno raccolto dati e opinioni. 
Parlano Emma Bonino e Margherita Hack, 
Laura Pennacchi e Rita Levi Montalcini, 
Chiara Saraceno e Morena Piccinini. Un’in¬ 
fermiera, un’insegnante, un’operaia tessile, 
un’architetta. Dicono, in una grande varietà 
di posizioni, che il tema del lavoro femmini¬ 
le - una grandissima risorsa del paese - non 
è neppure lontanamente riducibile a quello 
scarto di cinque anni. Che la flessibilità e la 
libertà di scelta è la chiave. Che la compren¬ 
sione di quel che viene prima e di quel che 
c’è attorno è il segreto. La polemica attraver¬ 
sa tutti i partiti. Come sempre, la voce delle 
protagoniste è quello che più conta. 

Il sesso delle donne, poi. E degli uomini, 


certo. Ieri il Papa ha criticato apertamente 
«l’ideologia gender». Ideologia? Delia Vacca¬ 
relle racconta per noi la storia raccolta in un 
video diario di Francesca Busdrughi, ex 
manager di una multinazionale, 46 anni, 
prima uomo padre di una figlia, oggi donna. 
È una storia di carne e sangue. Di emozioni 
e di pensieri. 

Donne sono le bambine giraffa delle monta¬ 
gne tra Thailandia e Birmania che, racconta 
Francesca De Sanctis, sono diventate ormai 
meta di viaggio del turismo etnico: vivono 
in villaggi creati apposta per essere inseriti 
dai tour operator nei safari fotografici. I loro 
colli lunghissimi costretti negli anelli sono 
magnifici nella foto souvenir. Non si lamen¬ 
tano perché comunque guadagnano. Sorri¬ 
dono. Donna è le protagonista dell’ultimo 
cartone politicamente scorretto, «Lissy 
principessa alla riscossa», nelle sale il 2 
gennaio. Il mito di Sissi principessa d’Austria 
fatto a pezzi - scrive Alberto Crespi - in una 
animazione tedesca sugli Asburgo dissa¬ 
crante e comica. Ridere fa benissimo, veder 
ridere i bambini è magnifico. In sala per 
Madagascar 2 campione d’incassi, per esem¬ 
pio, i bambini ridono a crepapelle delle 
scimmie sindacaliste che pretendono il 
«congedo per maternità» pur essendo tutti 
maschi. Una parodia del sindacato dedicata 
a pubblico in età prescolare. Modelli di com¬ 
portamento moderni, vedremo gli esiti, 
basta aspettare. 

Un tocco maschile, per chiudere. Ieri il mini¬ 
stro Bondi (Cultura) ha inserito Bruno Ve¬ 
spa nel consiglio di amministrazione del 
Teatro dell’Opera di Roma. Prenderà il po¬ 
sto di Ennio Morricone che nel dimettersi 
ha detto: «Non sono pratico di numeri, io mi 
occupo di musica». Grazie delle belle paro¬ 
le, maestro. Serve gente pratica in effetti, al 
Teatro dell’Opera, di questi tempi. 


Oggi nel giornale 

PAG. 12 ECONOMIA 


Settimana corta, Epifani apre 
«Trattiamo ma patti chiari» 



PAG. 16-17 ITALIA 

Newsweek cancella Berlusconi 
dalla lista dei leader influenti 



PAG. 31-33 H DOSSIER 

Il calvario per cambiare sesso 
e il Papa attacca i transgender 



PAG. 18 H L’INTERVISTA 

Fassino: «Pd, non si discuta Veltroni» 

PAG. 22 ITALIA 

Eluana, no europeo ai gruppi cattolici 

PAG. 26-27 H ESTERI 

Tregua armata tra Hamas e Israele 


PAG. 38-39 CULTURE 

Arriva Lissy, il cartone «scorretto» 

PAG. 46-47 H IL CASO 

Il padre modello che spara alla partita 
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PARLANDO 

DI... 

Alemanno 
e frattaglie 


«Dobbiamo riabilitare la pajata, ultima vittima della “mucca 
pazza”. Sono pronto anche alla disobbedienza civile pur di sal¬ 
vare il piatto che si prepara con le viscere deiranimale» 
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Zorro 


Marco Travaglio 


Ieri Galli, oggi Della Loggia 


E rnesto Galli della Loggia è sgomento. Non 
per la corruzione che riemerge, ma per il 
pericolo che torni Mani Pulite. Cioè che l’Ita¬ 
lia ripiombi nella stagione in cui la legge era ugua¬ 
le per tutti: «Politica, stampa e opinione pubblica 
devono promettere che non sarà come all’epoca di 
Mani Pulite». «La tentazione di ripetere quel copio¬ 
ne fa continuamente capolino», ma guai a «ripete¬ 
re gli errori commessi allora». In effetti allora c’era 
uno sfegatato giustizialista che, sulla Stampa e sul 
Corriere, scriveva cose del tipo: «Sciogliere le Ca¬ 
mere per mettere i partiti con le spalle al muro 
della volontà popolare» (17-6-92). «Tutti hanno 
rubato», c’è una «propensione all’illegalità finan¬ 
ziaria del sistema politico» e di «settori importanti 
dell’imprenditoria privata» (9-5-92). «È inverosi¬ 


mile che le segreterie romane non sapessero nulla 
e non ricevessero parte del prelievo tangentizio... 
I partiti sono combriccole di malandrini» 
(17-6-92). «Le risultanze delle inchieste delinea¬ 
no una situazione sostanzialmente vera, su cui è 
possibile esprimere giudizi» senza «aspettare che i 
fatti vengano accertati da una sentenza», a pre¬ 
scindere dal “principio della presunzione d’inno¬ 
cenza» (19-6-92). «È già molto se, dopo gli este¬ 
nuanti e annosi riti giudiziari, gli indulti, le amni¬ 
stie, i patteggiamenti, e gli arresti domiciliari, alla 
fine si riesce a mandare in galera qualcuno per un 
lasso di tempo non proprio ridicolo» (19-6-93). «È 
tempo che il capitalismo italiano torni sotto l’impe¬ 
rio della legge» (13-8-93). Il suo nome, guarda un 
po’, era Ernesto Galli della Loggia.* 


ENRICO VERONESE 

italia@unita.it 

5 risposte da 
Vasco Brandi 

Musicista 



i. h L'Onda e gli slogan 

L’Onda mi ha sorpreso, vedevo ragazzi al¬ 
l’università con il pilota automatico a fronte 
di decisioni che influiscono sulla vita e sui 
rapporti, dal ricongiungimento familiare 
per i migranti agli spargimenti di soldati nel¬ 
le città. Mi piange il cuore la logica secondo 
cui «va bene tutto finché non ci colpisce». 


2 . h La musica 

Sono io la mia band, mi chiamo Luci della 
Centrale Elettrica. Canto e suono la chitarra. 
Ho 24 anni, vengo da Ferrara. Privilegi? In¬ 
tanto mi basta aver vinto la Targa Tenco per 
il mio disco. 


3. mm I tagli alla cultura 

Suonare senza alternative significa sopravvi¬ 
vere: sento come altoparlanti che gridano 
«si salvi chi può! », parlare di ciò che c’è attor¬ 
no è urgente. Attenti alla musica disimpegna¬ 
ta, da Ramazzotti alla dance: rischia di esse¬ 
re più politica di tutte. 


4. h La tv di massa 

Un mezzo usato per fondare la repubblica 
sugli spettatori. Ho conosciuto autori che cer¬ 
cano di scrivere programmi interessanti, ma 
si prendono gli spazi solo quando un corto 
circuito permette di entrare. 


5. mm II futuro 

È domani, 3 concerti a settimana. Mi fermo a 
marzo e farò qualche festival estivo, per i 
nuovi brani impiegherò il tempo che serve. 


“Prima di scrivere per VUnità facevo un giornale murale. 
Lo affiggevo sui muri del Comparone, una trattoria 
che vendeva vino di Genzano. I titoli li facevo con una 
matita rossa e blu”. 


Renato Venditti 



Renato Venditti 
La cricca 

Vita di famiglia 
nella dittatura 
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-> Traguardo a 65 anni il dibattito si scalda. Ma la possibilità di scelta esiste già 
In Italia solo T8 per cento delle lavoratrici raggiunge i 35 anni di contributi 


Lavoro e donne, la disparità 
inizia prima della pensione 


A gennaio il governo risponde¬ 
rà all’Europa che chiede la stes¬ 
sa età di uscita dal lavoro per 
maschi e femmine. L’ipotesi fa 
discutere. È vera equiparazio¬ 
ne di diritti? Il partito del sì e 
quello del no sono trasversali. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

Eccola qui la parità, tutti in pensio¬ 
ne a 65 anni, uomini e donne. Per le 
signore sono 5 anni in più di lavoro. 
Una sentenza della Corte europea 
di giustizia condanna l’Italia e ria¬ 
pre un argomento che, data la crisi, 
non sembrava potesse o dovesse es¬ 
sere una priorità. Lo è diventata. Il 
mondo politico, economico, sinda¬ 
cale e l’opinione pubblica si divido¬ 
no: è giusto o no che l’età pensiona¬ 
bile per le donne sia inferiore (sulla 
carta) di cinque anni rispetto a quel¬ 
la degli uomini? E’ un privilegio o 
un risarcimento? O è, come dice la 
Corte di Lussemburgo, una discrimi¬ 
nazione per le lavoratrici che, se 
vanno in pensione prima, subisco¬ 
no un danno economico? 

Tra le domande si perde un dato: 
in Italia, tanto le lavoratrici pubbli¬ 
che (è a loro che si riferisce la Corte 
di giustizia), quanto le private pos¬ 
sono restare al lavoro oltre i 60 an¬ 
ni, fino a 67 le prime, a 65 le secon¬ 
de. Lo prevede una legge vecchia di 
31 anni. Senza contare che l’età rea¬ 
le, effettiva, in cui si va in pensione 
oscilla tra i 59 e i 60 anni senza gran¬ 
di differenze tra uomini e donne. 
Questo accade perché due terzi de¬ 
gli uomini, che cominciano a lavora¬ 
re prima, che non si fermano per la 
maternità, che non prendono il 
part-time per badare ai figli, che in 
genere hanno un lavoro più regola¬ 


re, raggiungono i requisiti per la pen¬ 
sione di anzianità e lasciano il lavoro 
prima dei 65 anni con 35 anni di con¬ 
tributi. 

Solo l’8% delle donne raggiunge i 
35 anni di contributi, solo l’l% rag¬ 
giunge i 40 anni di contributi: va da 
sé che la stragrande maggioranza del 
genere femminile una pensione di an¬ 
zianità se la sogna e va in pensione 
con la «vecchiaia». Oppure firma e re¬ 
sta al lavoro approfittando della scel¬ 
ta che gli viene data dalla legge sulle 
pari opportunità quella, appunto, del 
1977. Una scelta, non un obbligo. Un 
tempo si sarebbe detto autodetermi¬ 
nazione, ma forse è troppo. 

L’argomento «discriminazione» 
ha fatto presa nel governo. Soprattut¬ 
to nel ministro della Funzione pubbli- 



Che ne pensate della proposta 
dì Brunetta di mandare le don¬ 
ne in pensione a 65 anni? Scri¬ 
vete una mail a lettere@unita. 
it o un Sms al numero di telefo¬ 
no 335-7872250 


ca Renato Brunetta, strenuo sosteni¬ 
tore dell’equiparazione dell’età tra 
uomini e donne. Ieri il ministro ha te¬ 
nuto una conferenza stampa e ha det¬ 
to, anzi ripetuto, alcune cose. La pri¬ 
ma è che di fronte alla sentenza della 
Corte «l’Italia non può far finta di 
niente», pena vedersi comminare 
una sanzione non quantificata co¬ 
munque «pesante» se non si adegua. 
Quindi la condanna va presa come 
una «grande occasione» per fare una 
riflessione culturale, politica econo¬ 
mica e normativa sul mondo del wel- 
fare e del lavoro, per avviare a solu¬ 


zione questi squilibri». Mancano det¬ 
tagli. 

Il governo deve rispondere alla Ue 
entro il 13 gennaio. Si va verso l’obbli¬ 
go dei 65 anni? Nessuno lo dice. An¬ 
zi, nella conferenza stampa di fine an¬ 
no, il premier Silvio Berlusconi, è sta¬ 
to più soft rispetto agli uomini della 
sua squadra e ha parlato di «scelta vo¬ 
lontaria». Che però c’è già. E allora? 
«La risposta alla Ue deve essere intel¬ 
ligente, flessibile e volontaria», gli ha 
fatto eco Brunetta. Che la soluzione 
stia in quella flessibilità in uscita pre¬ 
vista dalla riforma Dini e cancellata 
dalla riforma Maroni quando Berlu¬ 
sconi era premier e Brunetta consu¬ 
lente? Si vedrà. Intanto nel governo 
c’è chi resta freddo, se non glaciale. Il 
ministro del Welfare Maurizio Sacco¬ 
ni una volta tanto concorda con il sin¬ 
dacato nel sostenere che se si equipa¬ 
rasse l’età tra uomini e donne si avreb¬ 
be il paradosso che le donne restereb¬ 
bero al lavoro in media più degli uo¬ 
mini. Anche la Lega non mostra gran¬ 
de entusiasmo. Dopo lo stop a Brunet¬ 
ta da parte del collega Calderoli, ieri 
è intervenuta la senatrice Rossana 
Boldi: «Qualunque soluzione si trovi, 
la finalità non deve penalizzare in al¬ 
cun modo le donne». 

Dal Pd arriva a Brunetta «una pro¬ 
posta di alleanza o, se vuole, una sfi¬ 
da, tutta politica, tutta a favore delle 
donne». È il ministro ombra per le pa¬ 
ri opportunità, Vittoria Franco a incal¬ 
zare il ministro: «Noi del Pd - gli ha 
scritto - sosteniamo le sue proposte 
sulla equiparazione dell’età pensio¬ 
nabile e lei sostiene il nostro progetto 
che prevede misure per promuovere 
l’occupazione femminile e favorire la 
conciliazione fra lavoro, maternità e 
carriera». Dal Pd un sì condizionato, 
dunque, alla rimozione di tutta una 
serie di ostacoli che penalizzano le 
donne nonostante siano «più istruite 


ma più povere e precarie degli uomi¬ 
ni», con un differenziale salariale 
«che può arrivare anche al 25% in me¬ 
no». E la lista delle disparità continua 
nella lettera che la senatrice ha invia¬ 
to al ministro. «Vogliamo partire da 
questi dati ministro Brunetta?». 

Chi proprio non vuole sentir parla¬ 
re di nuovi interventi sull’età della 
pensione è il sindacato. Questo volta 
unito. Da Bonanni (Cisl), Angeletti 
(Uil), Polverini (Ugl) e d’Errico (Uni- 
cobas), la risposta è corale, meglio la¬ 
sciar perdere. Ieri Guglielmo Epifani 
lo ha ribadito al direttivo: «La Cgil è 
contraria un’eguaglianza formale del 
pensionamento di uomini e donne». 
La strada da seguire per uscire dal¬ 
l’impasse è quella della flessibilità in 
uscita «prevista dalla riforma Dini e 
cancellata da Maroni».* 


Il caso 

Ecco perché l’Europa 
ha condannato l’Italia 

■ La Corte europea di giustizia ha 
condannato l'Italia per il regime 
pensionistico dei dipendenti pubblici 
che fa capo all’lnpdap. Per la Corte la 
differenza tra uomini (in pensione a 
65 anni) e donne (a 60) viola il princi¬ 
pio della parità di retribuzione tra i 
due sessi. È l'atto finale di un iter inizia¬ 
to durante il precedente governo Ber¬ 
lusconi cui vennero chiesti chiarimen¬ 
ti, presentati solo dopo molti richiami 
a fine legislatura. E insufficienti a spie¬ 
gare all'Europa che si trattava di un 
sistema pubblico che, pari all'lnps, ri¬ 
spetta le pari opportunità. Non a caso 
la Corte tratta l'Inpdap alla stregua di 
una cassa privata e le pensioni come 
la continuazione della retribuzione 
calcolata sugli anni di servizio. 


Silvio Berlusconi 

«L’Europa ce lo chiede 
ma saranno le donne a 
scegliere. Dovrà essere 
una misura volontaria» 



Giorgia Meloni «In 

prepensionamento se si 
hanno figli. Un anno di 
sconto sull’età per ogni 
figlio che si è avuto». 


H Maurizio Sacconi «Non 
metterei subito all’ordine 
del giorno questo tema, 
perché abbiamo bisogno 
di stabilità». 





























PARLANDO 

DI... 

Il dibattito 
al Senato 


La legge comunitaria, attualmente all’esame della commissione politiche dell'Unio¬ 
ne Europea, dovrebbe essere approvata dall’aula di palazzo Madama tra fine gennaio e 
l’inizio di marzo. L'obiettivo è di inserire nel testo la delega al governo sull’equiparazione 
dell’età della pensione. Entro il 13 gennaio arriverà la risposta dell’Italia all’Europa. 
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Focus 

Tre riforme in 13 anni 
con norme «resistenti» 

■ Il dibattito sulle pensioni è un 
classico di ogni legislatura, 
non a caso negli ultimi 13 anni ci 
sono state tre riforme tre. A dare 
nuovamente fuoco alle micce è 
un intervento della Corte di giusti¬ 
zia europea (box nella pagina ac¬ 
canto). 

Il quadro normativo ha dunque su¬ 
bito stravolgimenti e ritocchi. Ma 
alcune norme hanno resistito. Va¬ 
le la pena di ricordare che in Italia 
vige una legge del 1977, la 903, 
che alFartìcolo 4 prevede che le la¬ 
voratrici, se lo vogliono, possono 
continuare a lavorare fino agli 
stessi lìmiti di età previsti per gli 
uomini, e anche se hanno matura¬ 
to i requisiti della pensione di vec¬ 
chiaia. Un decreto del 1992 stabili¬ 
sce inoltre la possibilità per le lavo¬ 
ratrici pubbliche di rinviare la pen¬ 
sione fino a 67 anni. 

C’era una volta, e grazie a un go¬ 
verno di centrodestra non c’è più, 
una legge che prevedeva un siste¬ 
ma flessibile per uscire dal lavoro, 
valido per uomini e donne senza 
distinzioni. Stiamo parlando della 
riforma Dini del 1995: si poteva la¬ 
sciare il lavoro tra 57 e 65 anni sa¬ 
pendo che, con il sistema contribu¬ 
tivo, prima si lasciava e meno si sa¬ 
rebbe preso di pensione. Lo «sca¬ 
lone» di Maroni ha spazzato via la 
flessibilità, sostituita con un siste¬ 
ma rigido per tutti. Se non si va in 
pensione di anzianità, la vecchiaia 
è a 65 anni per gli uomini e 60 per 
le donne. 

Oltre che rigido, lo scalone era an¬ 
che iniquo perché innalzava in 
una volta sola l’età pensionabile di 
tre anni. Il governo Prodi è corso 
ai ripari, discutendo e litigando al 
proprio interno sull’opportunità 
di cancellarlo. L’allora ministro del 
Lavoro, Cesare Damiano, ha cor¬ 
retto lo scalone, introducendo 
«scalini». Ma d’accordo con sinda¬ 
cati e imprese, aveva anche previ¬ 
sto l’istituzione di un tavolo che en¬ 
tro quest’anno avrebbe dovuto di¬ 
scutere su come ripristinare la fles¬ 
sibilità in uscita. 

Il governo è caduto, ci sono state 
le elezioni, il quadro è cambiato. 
Ora tocca a Renato Brunetta. 

FE. M. 


Linda Lanzillotta 

«Disponibile a parlarne 
purché ogni euro di 
risparmio finanzi un patto 
generazionale tra donne». 



Paolo Ferrerò «È un’idea 
demenziale e cade nel 
mezzo di una crisi che 
porterà alla perdita di un 
milione di posti di lavoro». 



Anna Finocchiaro «Sono 
contraria e lo è anche 
parte della maggioranza. 

E una proposta figlia 
deirimprowisazione». 
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In pensione a 65 anni? 


Parlano 
le donne 

Cosa ne pensano 
le dirette interessate 


Levi Montatemi: 
«L’inoperosità 
un rischio grosso» 

La donna a 65 anni può lavo¬ 
rare benissimo. La pensione è utile 
perché consente rinserimento dei 


giovani nel mondo del lavoro, ma è 
anche una realtà molto pericolosa: 
mette il cervello a dormire. E inol- 
treè necessario prepararsi in tempo 
a cercare un'altra attività lavorati¬ 
va. 

Credo sia un grosso rischio resta¬ 
re inoperosi, da parte mia ho cerca¬ 
to sempre di evitarlo. E continuo tut¬ 
tora». T.F 



Rita Levi Montatemi 



Intervista a Emma Bonino, vicepresidente Senato 


«Più aiuti per conciliare 
il lavoro con la famiglia» 





«È discriminatorio, si tomi 
alla flessibilità della Dini» 


TULLIA FABIANI 

ROMA 

tfabiani@unita.it 

L a sentenza dichiara 
che non è un risarci¬ 
mento mandare in pen¬ 
sione le donne prima 
per compensare gli 
svantaggi avuti durante la vita la¬ 
vorativa, e io sono d'accordo. Il 
punto infatti non è l'età pensiona¬ 
bile, ma il fatto che quando le 
donne hanno più bisogno di aiu¬ 
to nel conciliare il lavoro con i fi¬ 
gli, o con l'assistenza agli anziani 
non c'è alcun sostegno. Zero. 
Quando hai 60 anni e i figli sono 
grandi, il più delle fatiche è già 
fatto. In Italia sono 3 milioni e 
mezzo le donne che non ci prova¬ 
no nemmeno a cercare un lavoro 
perché non saprebbero come or¬ 
ganizzarsi con gli impegni casa¬ 
linghi. E la media delle donne 
che lavorano è del 46%. Quindi 
più che la sentenza, che in fondo 
chiede un dato di parità, e dice 
che uomini e donne devono anda¬ 


re in pensione alla stessa età, quel¬ 
lo che è davvero penalizzante è la 
realtà di oggi. Nel pubblico e nel 
privato. Anzi mi auguro che anche 
in quest'ultimo settore si estenda il 
provvedimento, immaginando sin 
d'ora possibilità diverse a seconda 
del tipo di lavoro. Del resto la cate¬ 
goria di “lavori usuranti” è già defi¬ 
nita a livello europeo. E vale per 
uomini e donne. Il sostegno va da¬ 
to durante la vita lavorativa, per- 


In Italia 

«Le donne non cercano 
lavoro perché alle prese 
con impegni casalinghi» 

ciò il governo italiano dovrebbe 
trasporre nell'ordinamento giuridi¬ 
co la direttiva sulla parità sui luo¬ 
ghi di lavoro (tempo flessibile, sa¬ 
lari, etc) e prevedere, ad esempio, 
aumenti contributivi figurativi, 
che consentirebbero di riconosce¬ 
re la maternità come periodo pari 
a 1 anno, ai fini della pensione».* 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

D i che parliamo? Già og¬ 
gi le donne possono la¬ 
vorare fino a 65 anni, 
ma si trascura di dirlo. 
Non a caso l’Unione eu¬ 
ropea non è mai intervenuta a sanzio¬ 
nare l’Italia, perché le pari opportuni¬ 
tà sono rispettate. Rendere obbliga¬ 
toria quella che oggi è una scelta, è a 
mio avviso una grande discriminazio¬ 
ne. Corretto e auspicabile sarebbe 
tornare alla flessibilità in uscita che 
la Dini prevedeva con assoluta parità 
tra uomini e donne. Oggi le donne 
hanno un’età reale di pensionamen¬ 
to più alta degli uomini, perché co¬ 
minciano a lavorare più tardi, per¬ 
ché non hanno un lavoro stabile o re¬ 
golare per anni. La pensione a 60 an¬ 
ni è solo la prima delle possibilità di 
uscita. Costringerle a 65 è discrimi¬ 
natorio perché non è che nel corso 
della loro vita non abbiano fatto nul¬ 
la: hanno avuto un lavoro disconti¬ 
nuo, al nero, hanno subito le irregola¬ 


rità più disparate. In più avanzare 
questa proposta oggi, significa far pa¬ 
gare alle donne due volte il prezzo 
della crisi. Visto che sono le prime a 
rischiare il posto e che lavorano pre¬ 
valentemente in settori meno protet¬ 
ti come i servizi, il commercio, le pic¬ 
cole imprese. Ammesso che ci sia un 
momento giusto per aprire il dibatti¬ 
to, non è certo questo. Parlarne oggi 
è criminale, è teorizzare in modo del 
tutto avulso dalle condizioni di lavo- 


Lo fanno per i mercati 

«L’obiettivo è rientrare 
dal deficit riducendo 
la spesa pensionistica» 


ro. È una guerra santa, non importa 
a nessuno delle donne. La ratio di tut¬ 
to questo, lo dice tra gli altri Lamber¬ 
to Dini, è mettere le mani avanti su 
un possibile sforamento dei conti 
pubblici, rassicurare i mercati che 
l’eventuale buco verrà compensato 
dal grosso risparmio che si farà con 
questa operazione».* 


























FRASE 

DI... 

Guglielmo 

Epifani 


II leader della Cgil ribadisce il no all'equiparazione dell'età di pensionamento fra 
uomini e donne: «Faremo tutte le iniziative unitarie possibili, ma se non sarà possibile la Cgil 
non starà ferma perché non è accettabile l'idea di un sindacato subalterno che rinuncia a 
lanciare e sostenere le proprie proposte». 
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Chiara Saraceno: 

«Il vero problema 
l’assenza di servizi» 

Sono d'accordo con la senten¬ 
za, per quel che riguarda l'uguaglian¬ 
za dell'età. Anche se risolvere così la 


discriminazione tra uomini e donne 
non è sufficiente. Piuttosto che stabi¬ 
lire un limite rigido di anni, si potreb¬ 
be tornare a un modello di intervallo 
flessibile, che è un elemento di liber¬ 
tà per tutti i lavoratori. Ma il vero pro¬ 
blema è un altro: rimuovere ciò che 
rende diseguali le donne nel mercato 
del lavoro. Provvedere ai tempi pieni 
scolastici, ai servizi per bambini, an¬ 


ziani. Senza tali condizioni resta la di¬ 
scriminazione. Lo dico da lavoratrice 
privilegiata: sono andata in pensio¬ 
ne, ho lasciato la mia cattedra all’Uni- 
versità di Torino, ma continuo a fare 
ricerca. È un privilegio appunto: all' 
asilo di mio nipote sono l'unica non¬ 
na lavoratrice, la maggior parte è an¬ 
data in pensione per poter aiutare le 
figlie». T.F. 



Chiara Saraceno 


Mariella, infermiera 


FE.M. 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

M ariella Baccarini ha 
55 anni ed è infer¬ 
miera. «C’è già la 
possibilità di lavora¬ 
re fino a a 65 anni, 
se si vuole si può fare. Io, ad esem¬ 
pio ci andrò a 62 perché prima non 
avrei 35 anni di contributi, cioè il 
minimo. E pensare che ho comin¬ 
ciato a lavorare giovanissima, ma 
per anni i contributi non me li han¬ 
no versati. Rendere obbligatoria 
questa scelta sarebbe, questa sì, 
una discriminazione. Nel pubblico 
impiego un terzo delle attività è 
esternalizzato e tutte le donne che 
ci lavorano tra 30 e 40 anni la pen¬ 
sione non la vedranno proprio. E 
poi ci sono disparità di trattamen¬ 
to, di retribuzione, di carriera. Per¬ 
ché cominciare dalle pensioni? Far 
passare questa proposta come una 
cosa a favore delle donne è una bu¬ 
gia, semmai le penalizza perché lo 
sanno tutti che il lavoro di cura, i 
figli, gli anziani è a carico nostro. 
Ho 55 anni, negli anni ‘70 abbiamo 
combattuto per la parità e i diritti, 
ora ci ritroviamo con i figli precari e 
con gli anziani senza servizi. Dover 
lavorare fino a 65 anni mi sembra 
una beffa. Le donne che stanno a 
casa ci restano perché nessuno le 
aiuta a entrare nel mercato del lavo¬ 
ro; ci dicono che dobbiamo fare i 
figli perché siamo a crescita demo¬ 
grafica zero. E ora vogliono far pas¬ 
sare quello che è un risparmio eco¬ 
nomico come un’opportunità per le 
donne».* 


Albertina, insegnante 


T.F. 

ROMA 

tfabiani@unita.it 

A lbertina Caligaris inse¬ 
gna inglese e vive a Ge¬ 
nova. Non condivide la 
proposta del governo di 
innalzare l’età pensiona¬ 
bile delle donne a 65 anni. «Sono 
contraria aH'innalzamento dell'età 
pensionabile. Si parla del rischio «di- 
scriminante» quando fa comodo». 

«Nessuno però pensa a questa pa¬ 
rola quando le donne per anni si ac¬ 
collano il doppio lavoro, quando tut¬ 
to il peso è sulle nostre spalle; quan¬ 
do ci svegliamo di notte per accudi¬ 
re i figli piangenti e poi la sveglia la 
mattina suona comunque alle 6.30. 
Tuttavia, qualcuno potrebbe voler 
continuare a lavorare fino a 65 an¬ 
ni: per esempio chi non ha figli, chi 
dà un senso alla propria vita andan¬ 
do a lavorare, chi non si sente stan¬ 
co; ma questo dovrebbe poter acca¬ 
dere senza penalizzare la pensione 


Doppio lavoro 

«Il peso è sulle nostre 
spalle, ma c’è a chi 
potrebbe far comodo» 


di chi, invece, non ne può più. Di chi 
è stanco, sente il gap generazionale, 
ha la voce roca per aver spiegato ad 
alta voce per anni, e vuole occuparsi 
di altro». 

«Magari viaggiare fuori stagione, 
dopo una vita di viaggi studio con 
gli studenti, e vacanze con la fami¬ 
glia sempre e solo ad agosto».* 


Maria, operaia tessile 


T.F. 

ROMA 

tfabiani@unita.it 

M aria Mancuso è un’ 
operaia tessile e vi¬ 
ve a Prato. «Mi sve¬ 
glio la mattina alle 
5 - ci racconta -, si¬ 
stemo la casa e faccio turni dalle 6 
alle 14, e dalle 14 alle 22. Mi riten¬ 
go fortunata, perché non faccio la 
notte, ma soprattutto perché con 
la crisi che c’è ho un lavoro». 

«Sono stata precaria 4 anni e ho 
passato un periodo tremendo, 
quando anche mio marito era di¬ 
soccupato. Capisco bene cosa signi¬ 
fichi non avere un'occupazione e 
quanto sia importante mantener¬ 
la: lavorare è una necessità prima¬ 
ria. Però il discorso per quel che ri¬ 
guarda le donne e un lavoro come 
il mio è molto controverso. Credo 
che per una donna andare in pen¬ 
sione dopo 35/40 anni di lavoro 
sia già penalizzante. E nel settore 
tessile è impensabile innalzare 
l'età pensionabile. È un lavoro mol¬ 
to faticoso e se si aggiunge a que¬ 
sto il compito sociale di ma¬ 
dre-compagna-moglie, altro che 
40 anni di contributi, ce ne dovreb¬ 
bero contare 80. Le operaie appe¬ 
na possono vanno in pensione, pe¬ 
rò purtroppo è vero che la cifra è 
talmente misera che certe volte si 
preferisce sacrificare altri anni e al¬ 
tre energie. Altrimenti non si rie¬ 
sce ad avere una qualità della vita 
decente: fare un viaggio, compra¬ 
re un libro, fare le cose che non ti 
sei potuta permettere per tanto 
tempo».* 


Sonia, architetto 


«Ci vuole 

libertà 
di scelta» 

Ma con due bimbi 
per me è obbligatorio 


ROBERTO ROSSI 

ROMA 

rrossi@unita.it 

S onia di mestiere fa l’ar¬ 
chitetto. È emiliana ma 
lavora e vive a Roma 
da tempo. Quando le 
chiediamo che cosa 
pensa della possibilità di andare 
in pensione a 65 anni, lei, che di 
anni ne ha 46, sorride e senza 
pensare spara: «Credo che per 
me sarà una scelta obbligata». 

Obbligata per due ragioni. 
Che alla fermata del bus, dove si 
trova, le stanno attaccate alle ma¬ 
ni come ventose. «Ho due bambi¬ 
ni piccoli, il più grande ha otto 
anni, e non posso permettermi di 
andarci prima». Pausa. «Ma que¬ 
sto è il mio caso. Se dovessimo 
parlare a livello teorico le direi 
che questa proposta non mi pia¬ 
ce». Ma spesso la teoria mal si 
concilia con la pratica. «La solu¬ 
zione migliore - spiega ancora 


La famiglia 

«Con un figlio di otto 
anni non posso andare 
in pensione prima» 


l’architetto che è anche sposata - 
sarebbe quella di lasciare piena 
libertà di scelta alle donne. Se vo¬ 
glio andare in pensione lo devo 
decidere io. Questa potrebbe es¬ 
sere la strada da seguire». Arriva 
l’autobus e Sonia si congeda. Sa¬ 
pendo che forse fra venti anni sa¬ 
rà ancora al lavoro.* 


«Così non 

ci fanno 
un piacere» 

Nel 70 si chiedeva parità 
Ora abbiamo figli precari 


«Ma c’è chi 
non ne può 
davvero più» 

Se ci svegliamo la notte 
per accudire i bambini 


«Assurdo 

la pensione 
a 65 anni» 

Impensabile farlo 
nel settore tessile 
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Primo Piano 

In pensione a 65 anni? 


Parlano 
le donne 

Cosa ne pensano 
le dirette interessate 


Qui e là in Europa 


AUSTRIA 

BELGIO 

DANIMARCA 

FRANCIA 

65 anni per gli uomini 

65 anni per gli 

65 anni per gli 

60 anni per gli 

e 60 per le donne 

uomini e 62 

uomini e 65 

uomini e 60 

(prolungata a 65 anni 
tra il 2004 e il 2033) 

per le donne 

per le donne 

per le donne 

GRECIA 

MALTA 

POLONIA 

REGNO UNITO 

65 anni per gli 

61 anni per gli 

65 anni per gli 

65 anni per gli 

uomini e 65 

uomini e 60 

uomini e 60 

uomini e 60 

per le donne 

per le donne 

per le donne 

per le donne 


INFO/UNITÀ 


GERMANIA 

65 anni per gli 
uomini e 65 
per le donne 

SPAGNA 

65 anni per gli 
uomini e 65 
per le donne 



«È necessario distinguere 
i lavori non sono uguali» 



«Ma se è il governo 
ad aver abolito l’aumento» 


T.F. 

ROMA 

tfabiani@unita.it 

S ono convinta che alle 
lavoratrici debba esse¬ 
re lasciata la libertà di 
scegliere. Anche per¬ 
ché è impossibile non 
distinguere tra tipologie di lavo¬ 
ro diverse». Margherita Hack, la 
più celebre astrofisica italiana, 
in pensione non ci sarebbe anda¬ 
ta mai. Ma riconosce che per al¬ 
tre, chi è costretta ai cosiddetti 
lavori usuranti, potrebbe non es¬ 
sere la stessa cosa. 

«Ci sono casi di lavori usuranti 
in cui non si vede l'ora di lasciare 
e altri in cui si vuole continuare 
a lavorare. La distinzione è ne¬ 
cessaria. Ho conosciuto varie 
persone che si sono sentite pena¬ 
lizzate ad andare in pensione a 
60 anni, perché “costrette” in 
qualche modo dal datore di lavo¬ 
ro. Altro discorso può essere per 
un'operaia». Diverso il suo caso, 
che è ovviamente un caso privile¬ 


giato: «Io, in quanto professore 
universitario di prima fascia - spie¬ 
ga la Hack -, sono andata in pen¬ 
sione a 75 anni. Per me è stato un 
privilegio e avrei sofferto molto se 
fossi stata costretta ad andare pri¬ 
ma. Sono dieci anni che di fatto 
sono pensionata, ma lavoro più di 
prima. E posso dire con vantag¬ 
gio: non mi devo più occupare di 
cose amministrative e burocrati¬ 
che, mi è rimasta la parte miglio¬ 
re: scrivere libri, fare conferenze. 


Poter scegliere 

Per me è stato un 
privilegio andarci tardi 
Ma per altre? 


studiare. Il punto però resta la tu¬ 
tela delle donne: non lasciarle so¬ 
le nei lavori di assistenza e cura. 
Perché allora è inutile farle lavora¬ 
re fino a 65 anni, se poi si trovano 
comunque a fare un doppio lavo¬ 
ro, tra la casa, la famiglia e l'impie¬ 
go”^ 


T.F. 

ROMA 

tfabiani@unita.it 

L aura Pennacchi, economi¬ 
sta: “La questione era sta¬ 
ta già risolta dalla legge 
335 sulle pensioni, del 
1995 : era previsto un uni¬ 
co schema di pensionamento flessi¬ 
bile, valido per uomini e donne, ba¬ 
sato su una scelta volontaria in un 
intervallo di tempo che poteva esse¬ 
re tra i 57 e i 65 anni. Questo avreb¬ 
be consentito una libertà di scelta to¬ 
tale. Ma il governo ha abolito questo 
schema, ed è paradossale che ades¬ 
so venga posta la questione di modi¬ 
ficare l'età pensionabile per le don¬ 
ne. Oggi non è obbligatorio andare 
in pensione a 60 anni, se una donna 
vuole può continuare, e diventereb¬ 
be discriminante cancellare la possi¬ 
bilità di lasciare il lavoro prima. Per 
questo penso che la posizione italia¬ 
na non sia stata ben difesa in Euro¬ 
pa: la Commissione europea nel suo 
ricorso era interessata ad evitare di¬ 
scriminazioni nell'aspetto retributi¬ 


vo, quando si è ancora al lavoro. E 
ho l'impressione che la sentenza 
della Corte di Giustizia, da applica¬ 
re per ora solo al settore pubblico, 
sia il frutto di una mancata spiega¬ 
zione da parte italiana dei termini 
della questione. Detto questo, con¬ 
divido l'idea delfinvecchiamento 
attivo, personalmente continuerei 
al lavorare fino e oltre i 65 anni. 
Ma bisogna prima riconoscere che 
non si può presentare l'aumento 
obbligatorio dell'età come un favo- 


Oggi c’è libertà 

Non è obbligatorio 
andare a 60 anni, 
ma se si vuole si può 


re alle donne, un passo avanti vero 
la parità. Nel governo chi lo dice è 
ipocrita e in malafede, considerati 
i tagli fatti ai finanziamenti per gli 
asili nido e ai fondi per il Welfare. 
Perché se c'è qualcosa di discrimi¬ 
natorio verso le donne è proprio 
questo: privarle di aiuti”.❖ 



































Molino 
Della Doccia* 


Olio Extra Vergine di Oliva Toscano IGP 
da agricoltura integrata. 

Estratto a freddo. 


Prodotto con olive raccolte 
dai 224 agricoltori aderenti al progetto 


Grazie al lavoro scrupoloso e attento 
in tutte le fasi di produzione, 
i nostri olivicoltori ottengono un olio extravergine 
di altissima qualità, nel rispetto dell’ambiente 
e della tradizione. 


Vendita diretta nei nostri frantoi di Vinci (FI) 
e Lamporecchio (PT) 

aperti dal lunedi al sabato dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 14,30 alle 18,30 


Ampia scelta di ceste e confezioni natalizie. 


Per ulteriori informazioni tei. 0571 729131 fax 0571 568143 

www. molinodettadoccia. it 


produttori d’olio in 


produzione limitata 


PRODOTTO DA 
AGRICOLTURA 
INTEGRATA 


M»l 


il nostro olio lo potete guardare in faccia 


OLIVICOLTURA ECOCOMPATIBILE 

passione, regole e tradizione toscana 


/TX 
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Emergenza povertà 



-> Analisi Istat In aumento nel 2007 i nuclei che non riescono ad arrivare alla fine del mese 


Tutti gl indicatori mostrano un peggioramento delle condizioni di vita (prima della crisi) 


Più dì un milione dì famiglie 
non ha i soldi per mangiare 


Foto di Franco Silvi/Ansa 



Secondo l’Istat sono sempre di più gli italiani che faticano ad arrivare alla fine del mese 


Il 5,3% di famiglie aveva diffi¬ 
coltà ad acquistare cibo già pri¬ 
ma della crisi finanziaria. L’in¬ 
dagine delPIstat segnala un Pa¬ 
ese diviso da profonde dispari¬ 
tà. Una famiglia su due ha me¬ 
no di 2mila euro mensili. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Chiedere un prestito per sfamarsi. 
C’è anche questo nella povertà ita¬ 
liana di oggi: oltre un milione di fa¬ 
miglie (il 5,3%) ha dichiarato di 
aver avuto difficoltà ad acquistare 
cibo nel 2007. Lo rivela l’Istat nella 
sua indagine sulla distribuzione 
del reddito e condizione di vita in 
Italia (2006-07). Una analisi a cam¬ 
pione prevista da un progetto euro¬ 
peo sulle condizioni economiche e 
la qualità della vita dei cittadini del¬ 
l’Unione. Il campione è formato da 
quasi 21mila famiglie (circa 
52.700 individui) rappresentative 


della popolazione italiana. I redditi 
sono quelli di due anni fa, la condi¬ 
zione di vita quella dell’anno scorso. 
Quest’anno si è arrivati alla quarta 
edizione. I numeri peggiorano. Quel 
5,3% solo un anno prima era il 4,2. 
Le prospettive sono ancora più nere, 
vista la crisi in atto e le ricette che si 
stanno immaginando. Se davvero si 
propone di guadagnare meno lavo¬ 
rando meno, si apre la strada alla po¬ 
vertà per molte famiglie. «Tutti gli 
indicatori - spiegano gli esperti dell' 
istat - mostrano un peggioramento 
delle condizioni di vita. E questo nel 
2007, prima della crisi». 

Restano immutabili invece le ca¬ 
ratteristiche delle famiglie più debo¬ 
li. Stanno peggio gli anziani soli o le 
coppie con figli. Restano intatte le di- 
suguaglienze territoriali 
(Nord-Sud) quella - gravissima- di 
genere. «Le famiglie il cui principale 
percettore è una donna - scrive 
l’Istat- presentano un reddito media¬ 
no pari a circa due terzi rispetto alle 
altre». Significa che la metà dei nu- 


P&G FONTE: ISTAT 


Il nuovo allarme famiglie 

Il 5,3% delle famiglie italiane alla fine del 2007 ha dichiarato di avere avuto 
nel corso dell'anno “momenti con insufficienti risorse per l'acquisto di cibo” 


Indicatori del disagio economico 

2006 

2007 

Arriva a fine mese con molta difficoltà 

14,6% 

15,4% 

È stata in arretrato con le bollette 

9,3% 

8,8% 

Non riesce a riscaldare la casa adeguatamente 

10,4% 

10,7% 

Non ha avuto soldi per alimentari* 

4,2% 

5,3% 

Non ha avuto soldi per le spese mediche* 

10,4% 

11,1% 

Non ha avuto soldi per vestiti necessari* 

16,8% 

16,9% 

*almeno una volta nei 12 mesi precedenti l’intervista 


Famiglie con problemi di risorse per il cibo 

Non ha avuto soldi per alimentari almeno una volta nei 12 mesi precedenti l’intervista (anno 2007) 


PIEMONTE 4,8% 


VALLE DAOSTA 

1,7% 

LOMBARDIA 

4,1% 

TRENTINO A.A. 

2,0% 

VENETO 

4,6% 

FRIULIV.G. 

3,8% 

LIGURIA 

3,4% 

EMILIA R. 

3,6% 

TOSCANA 

4,1% 

UMBRIA 

3,6% 


MARCHE 

5,7% 

LAZIO 

5,9% 

ABRUZZO 

1,8% 

MOLISE 

7,0% 

CAMPANIA 

6,9% 

PUGLIA 

8,1% 

BASILICATA 

8,7% 

CALABRIA 

5,8% 

SICILIA 

10,1% 

SARDEGNA 

4,1% 


2.379 euro il reddito 
netto medio 
percepito dalle 
famiglie italiane 

61,8% delle famiglie 
si attesta 
sotto 
la media 














































B PARLANDO 

DI... 

Consumi 

natalizi 


Per il pranzo di Natale e il cenone di Capodanno si spenderanno complessivamente 
poco più di 2,5 miliardi con un calo del 7% rispetto al 2007. È quanto emerge dal sondaggio 
di Confesercenti-Swg. Rispetto alla media di 112 euro registrata nel 2007, quest'anno si spen¬ 
deranno in media circa 104 euro: si riduce infatti al 2% la disponibilità anche dei più facoltosi. 
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I numeri della crisi 

La fatica quotidiana 
di far quadrare i conti 


5 , 3 % 


la percentuale delle 
famiglie che ha di¬ 
chiarato di avere avuto nel corso del¬ 
l’anno «momenti con insufficienti ri¬ 
sorse per l'acquisto di cibo». 


15 , 4 % 


la percentuale del¬ 
le famiglie che ha 
dichiarato di arrivare con molta diffi¬ 
coltà alla fine del mese. 


32 , 9 % 


la percentuale 
delle famiglie 
che ha dichiarato di non essere in gra¬ 
do di far fronte ad una spesa imprevi¬ 
sta di 700 euro. 


elei sostenuti da una donna è sotto i 
17.207 euro annui, poco più di mille 
euro al mese, mentre tra quelli soste¬ 
nuti dagli uomini uno su due è sotto 
i 25.900. 

Oltre all’affanno per acquistare il 
cibo, c’è quello per curarsi e per ve¬ 
stirsi. L’11,1% delle famiglie ha avu¬ 
to difficoltà ad affrontare spese me¬ 
diche, e il 16,9 per l'acquisto di abiti 
necessari. Più di una famiglia su sei 
(il 15,4%) ha difficoltà a far quadra¬ 
re i conti: non ce la fa ad arrivare a 
fine mese. Questo un anno fa: que¬ 
st’anno ci sono forti segnali di proble¬ 
mi già alla terza settimana. «Sostan¬ 
zialmente stabili - si legge nel rappor- 


Poveri 

A stare peggio 
sono gli anziani soli 
e le coppie con figli 


to relativo al 2007 - le difficoltà ri¬ 
scontrate nel pagamento delle bol¬ 
lette, nella possibilità di riscaldare 
adeguatamente l'abitazione e nell' 
acquisto del vestiario necessario». 

Problemi quotidiani per una popo¬ 
lazione che non arriva ai duemila eu¬ 
ro mensili. Una famiglia su due nel 
2007 è rimasta a quota 1.924 euro al 
mese. Un valore in aumento del 
2,8% rispetto all’anno prima: ma 
quell’incremento è stato fagocitato 
quasi tutto dall’andamento dei prez¬ 
zi (2,1%). Dunque, nella realtà è co¬ 
me se il reddito non si fosse mosso. Il 
solco che divide l’Italia in due resta 
molto profondo: una distanza che 
supera i 6.000 euro annui per la me¬ 
tà della popolazione. Il reddito netto 
familiare è inferiore al dato naziona¬ 
le in tutte le regioni meridionali ed 
insulari. La polarizzazione si confer¬ 
ma anche aH’interno dei territori, tra 


ricchi e poveri. Nel Mezzogiorno la 
quota di famiglie che dichiara di non 
farcela ad arrivare a fine mese sale al 
22%, mentre quasi la metà (46,4%) 
non può affrontare una spesa impre¬ 
vista di 700 euro. Se si guarda all'Eu¬ 
ropa a 15, le nostre regioni più pove¬ 
re, prima tra tutti la Sicilia, sono alle 
ultime posizioni, assieme a quelle 
del Portogallo. La provincia autono¬ 
ma di Bolzano e l'Emilia-Romagna 
hanno redditi mediani più elevati 
(un abitante su due sta sotto rispetti¬ 
vamente i 29.965 e i 27mila euro an¬ 
nui), seguite dalla provincia autono¬ 
ma di Trento (con 26.493 euro) e 
dalla Lombardia (con 26.331 euro). 
Il reddito mediano familiare più bas¬ 
so, sottolinea l'Istat, è in Sicilia 



Al Sud le condizioni di vita conti¬ 
nuano ad essere peggiori che al 
Nord. I redditi delle famiglie so¬ 
stenute da una donna sono più 
bassi di quelli sostenute da un 
uomo: 17.200 contro 25.900. 


(17.273 euro), seguita dalla Cala¬ 
bria (18.171). 

Ma nonostante le condizioni peg¬ 
giori a Sud, è al centro-nord che si 
registra un più marcato peggiora¬ 
mento rispetto all'anno precedente: 
passano dal 10,7 all'll,9% le fami¬ 
glie settentrionali che non arrivano 
con facilità a fine mese e aumenta, 
dal 6,8 al 9,3%, la percentuale di fa¬ 
miglie residenti al Centro che dichia¬ 
rano mancanza di risorse per le spe¬ 
se mediche e dalli 1,3 al 14,1% per 
l'acquisto del vestiario. Sempre più 
famiglie sono in difficoltà per il cibo 
in Piemonte (dal 3,1% al 4,8%), Ve¬ 
neto (da 3,4% a 4,6%), Lombardia 
(da 3% a 4,1%) ed Emilia Romagna 
(da 3,5% a 3,6%). 

Il 32,1% delle famiglie con un red¬ 
dito da lavoro autonomo appartiene 
al gruppo più ricco della popolazio¬ 
ne, rispetto al 23,1% di chi ha come 
reddito principale il lavoro dipen¬ 
dente e al 13,1% dei pensionati. La 
maggioranza delle famiglie con due 
o più figli si trova nella parte inferio¬ 
re della distribuzione: il 43,5% delle 
coppie con due figli e il 65% di quel¬ 
le con tre o più figli è collocato nei 
due gruppi inferiori. Più in generale, 
il 48,7% delle famiglie in cui è pre¬ 
sente almeno un minorenne è nei 
primi due gruppi della distribuzio¬ 
ne. Gli anziani soli appartengono ai 
gruppi più bassi. ❖ 


IL LINK 


IL SITO DELL’ISTITUTO DI STATISTICA 

www.istat.it 


Le dichiarazioni 

Una società 

che rischia di esplodere 


DATI DRAMMATICI 

VELTRONI «I dati diffusi dal- 

l’Istat sono drammatici. L'Istat dise¬ 
gna il quadro di una società che ri¬ 
schia di esplodere, eppure la maggio¬ 
ranza che governa questo Paese parla 
d'altro, ogni giorno rincorre a diversi¬ 
vi. La lotta alle diseguaglianze è il cen¬ 
tro dell'identità del Pd, la ragione del¬ 
la nostra esistenza». 

UNA MORATORIA 

I CONSUMATORI Adusbef e Fe- 
derconsumatori ribadiscono «le pro¬ 
poste, che da tempo avanziamo, ri¬ 
guardo alla necessità di una morato¬ 
ria di prezzi e tariffe, per almeno nove 
mesi ed all'urgenza di una defiscaliz¬ 
zazione di almeno 1.200 euro l'anno 
per restituire potere di acquisto alle fa¬ 
miglie a reddito fisso, lavoratori e pen¬ 
sionati». 

BASTA UNA TANTUM 

UIL «Le cifre - spiega il segreta¬ 
rio confederale della Uil, Antonio Foc- 
cillo - confermano un peggioramento 
sensibile della vita degli italiani. La co¬ 
sa più preoccupante è che si riferisco¬ 
no al 2007, prima che si sentano i ri¬ 
flessi della crisi economica in corso. 
Ciò che fa più paura è la crescita co¬ 
stante del fenomeno della povertà. Di 
fronte a ciò il Governo si deve impe¬ 
gnare con misure concrete, che contri¬ 
buiscono strutturalmente e non con 
una tantum a rendere dignitosa la vita 
di queste persone». 

MAGGIORI SGRAVI 

UGL «L'Istat dipinge un quadro 
a tinte fosche ma la realtà è ancora 
peggiore»: lo afferma Cristina Ricci, 
segretario confederale Ugl, sottoline¬ 
ando che «i dati fanno riferimento al 
periodo antecedente la crisi. L'emer¬ 
genza redditi, soprattutto fissi e da 
pensioni, richiede un piano di inter¬ 
venti strutturali con risposte che non 
possono prescindere da un intervento 
fiscale che guardi ai nuclei familiari 
con aumenti degli sgravi per i figli». 

STATO ASSENTE 

IL SUD «L'Istat dipinge un qua¬ 

dro a dir poco allarmante, soprattutto 
al Mezzogiorno. Ed è ancora più evi¬ 
dente che serve un'azione di rilancio 
del Sud, in special modo per rafforza¬ 
re lo stato sociale e dare più servizi ai 
cittadini». Lo afferma il deputato del 
Pd Stefano Graziano, componente del¬ 
la commissione Finanze. «Le famiglie 
del Sud sono doppiamente penalizza¬ 
te. Hanno un reddito più basso di quel¬ 
le del Nord e servizi meno efficienti». 


COSI SI METTE 
IL PAESE 
IN GINOCCHIO 


L’OPINIONE 

Nicola Cacace 

SOCIOLOGO 

D a anni le disugua¬ 
glianze sociali stanno 
scavando nella carne 
viva della gente ed il 
fondo è stato toccato 
in coincidenza di una crisi finanzia¬ 
ria responsabile in minima parte 
della depressione in atto. Ora 
l’Istat ci ricorda che ci sono più fa¬ 
miglie (dal 4 al 5 per cento) con 
risorse insufficienti per il cibo, più 
famiglie (dal 14 al 15 per cento) 
che con i loro redditi non arrivano 
a fine mese e almeno quattro regio¬ 
ni del Sud, Calabria, Sicilia, Cam¬ 
pania e Puglia con difficoltà vitali 
che toccano ormai le masse. 

Da anni la Banca d’Italia ci avver¬ 
te sulla concentrazione di ricchez¬ 
za, col 10 per cento delle famiglie 
che possedeva il 44,5 per cento del¬ 
le ricchezza nazionale nel 1995, il 
47,5 per cento nel 2000, quasi il 50 
per cento oggi. Anche se Tremonti 
non lo sa, da anni economisti di si¬ 
nistra e liberal, da Solow a Stiglitz, 
da Reich a Krugman, da Ruffolo ad 
Andriani avvertono sui danni della 
finaziarizzazione e delle disugua¬ 
glianze che producono una mino¬ 
ranza di ricchi che punta su investi¬ 
menti speculativi invece che pro¬ 
duttivi e la grande maggioranza 
della popolazione impoverita che 
porta al calo dei consumi, respon¬ 
sabile numero uno della crisi mon¬ 
diale di oggi come di quella del ’29. 

Non è un caso se i paesi del mon¬ 
do a più alta concentrazione di ric¬ 
chezza - Stati Uniti, Gran Bretagna 
ed Italia - siano anche i paesi dove 
la crisi sta mordendo più che altro¬ 
ve. L’Italia è il paese più povero con 
le famiglie più ricche, essendo il pa¬ 
ese industriale più indebitato con 
famiglie che sono, nella media, le 
più ricche al mondo. Con una ric¬ 
chezza delle famiglie pari ad otto 
volte il prodotto interno lordo, gli 
italiani, meglio dire una minoran¬ 
za degli italiani, sono relativamen¬ 
te assai più ricchi di americani e te¬ 
deschi. Perciò urge una politica fi¬ 
scale fortemente progressiva, che 
faccia pagare di più ai ricchi e recu¬ 
perare, con detrazioni fiscali, ai ce¬ 
ti medi. Solo così potremo risalire 
dal fondo in cui ci troviamo. ❖ 
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Primo Piano 

Allarme occupazione 



-> In primavera una manifestazione a Roma a sostegno delle richieste del sindacato 
-> Il governo annuncia la creazione di una task force sul tema dell’occupazione 


La Cgil apre alla «settimana corta» 
Epifani: confronto, ma senza trucchi 


Il sindacato di Corso Italia chie¬ 
de al governo di aprire un tavo¬ 
lo con le parti sociali sulla cri¬ 
si. Tra i temi da affrontare an¬ 
che la proposta di Sacconi sul¬ 
la settimana corta. Ma le risor¬ 
se sono ancora insufficienti. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

Tre condizioni che pesano come 
macigni. La Cgil apre alla proposta 
di Maurizio Sacconi sulla settima¬ 
na corta, «lavorare meno per lavo¬ 
rare tutti», come recita lo slogan ri¬ 
pescato per l’occasione dalle mani¬ 
festazioni operaie degli ultimi de¬ 
cenni. Ma lo fa con molta pruden¬ 
za - chiedendo contestuali garan¬ 
zie su livelli occupazionali, preca¬ 
riato e risorse finanziarie - per valu¬ 
tare le reali intenzioni di un esecu¬ 
tivo che finora si è mostrato «mio¬ 
pe» di fronte alla crisi economica. 

Così Guglielmo Epifani - ieri al 
direttivo del sindacato di Corso 
d’Italia - è intervenuto sull’utilizzo 
degli strumenti di solidarietà per 
mantenere posti di lavoro messi a 
rischio dalla recessione: «Ben ven¬ 
ga l’avvio di un confronto con go¬ 
verno e imprese», purché questi 
strumenti «siano inseriti in un qua¬ 
dro di tutele che evitino il distacco 
dei lavoratori dai posti di lavoro, 
non escludano i lavoratori precari 
e non costituiscano una furbizia 
per evitare al soggetto pubblico di 
investire tutte le risorse necessa¬ 
rie». 

Il piano sponsorizzato dal mini¬ 
stro del Lavoro - mutuato dal can¬ 
celliere tedesco Angela Merkel e 
fondato su una cassa integrazione 
a rotazione che consenta di spal¬ 
mare un minor carico di lavoro su 
più persone, con una conseguente 
riduzione della retribuzione - do¬ 
vrà quindi essere valutato nell’in- 
sieme delle politiche di sostegno 
contro la crisi industriale. Al mo¬ 
mento il bilancio è piuttosto ma¬ 
gro: ieri è stata istituita al Ministe¬ 
ro del Lavoro una «task force» per 
la tutela dell’occupazione (compo¬ 
sta, tra gli altri, dai presidenti di 


Maramotti 
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SACCONI 
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La proposta del ministro Sacco¬ 
ni dovrà essere valutata nell’in- 
sieme delle politiche di soste¬ 
gno contro la crisi industriale, a 
cominciare dalle risorse finan¬ 
ziare da investire. 


Inps, Italia Lavoro e Isfol) che dovrà 
coordinare tutte le attività dell’am- 
ministrazione in materia di ammor¬ 
tizzatori sociali. 

Ma ancora mancano interventi 
concreti - ha denunciato la Cgil - e la 
riduzione del carico fiscale su pen¬ 
sioni e redditi da lavoro dipendente 
e sulle pensioni è lontana a venire. 
«Servono soprattutto risorse più rile¬ 
vanti» ha sottolineato Epifani, che 
ha chiesto al governo di aprire subi¬ 
to un tavolo di confronto con le par¬ 
ti sociali e ha promosso un calenda¬ 
rio di mobilitazioni Cgil che culmi¬ 
nerà con una manifestazione a Ro¬ 
ma tra la fine di marzo e l’inizio 
d’aprile. 

Intanto, anche le altre organizza¬ 
zioni sindacali si sono dette disponi¬ 
bili a discutere della settimana cor¬ 
ta. «La proposta l’abbiamo lanciata 


noi, siamo contenti che questo tema 
sia ora al centro del dibattito politi¬ 
co e sindacale» ha dichiarato il lea¬ 
der della Cisl, Raffaele Bonanni. 
Mentre il segretario generale del- 
l’Ugl, Renata Polverini, l’ha definita 
«una strada praticabile, mai come 
in questo momento di crisi è impor¬ 
tante applicare il principio di solida¬ 
rietà tra lavoratori e tra gli stessi e le 
imprese». E Confindustria si è mo¬ 
strata possibilista, ma senza grandi 
entusiasmi: «È una ricetta, ma non 
può essere nè l’unica nè la cura per 
tutti» ha dichiarato il vicepresidente 
Alberto Bombassei. 


Veltroni 

Ci sono milioni di 
lavoratori senza alcuna 
protezione sociale 

Sul punto è intervenuto anche il 
segretario del Pd Walter Veltroni, ri¬ 
definendo l’ordine delle priorità da 
affrontare nell’attuale congiuntura 
economica. Innanzitutto bisogna 
pensare ai lavoratori precari: «Non 
corro appresso alle proposte dei sin¬ 
goli ministri. La vera questione in 
Italia è che ci sono milioni di perso¬ 
ne che perdono il lavoro e non han- 


OCSE 


«Otto-dieci milioni 
di disoccupati in più 
entro il 2010» 

A causa della crisi, entro il 2010 
il numero dei disoccupati nel mondo 
aumenterà di 20-25 milioni. Di questi, 
tra gli 8 e i 10 saranno localizzati nei 30 
Paesi industrializzati che fanno parte 
dell'Ocse. Lo ha detto il segretario ge¬ 
nerale dell’organizzazione, Angel Gur- 
ria, sottolineando come la zona Ocse 
sia entrata in recessione nel quarto tri¬ 
mestre e lo resterà «almeno nei due 
primi trimestri del 2009». 

«Si prevede un recupero alla fine 
del 2009 e una crescita debole nel 
2010», ha aggiunto, confermando le 
previsioni dell'ultimo Economie Outo- 
look che pronosticava un massiccio 
aumento della disoccupazione e una 
severa recessione. 

Secondo l’organizzazione, entro il 
2010, si va verso una perdita di 8-10 mi¬ 
lioni di posti di lavoro nell'area Ocse e 
tra i 20 e i 25 milioni nel mondo. Il setto¬ 
re più colpito è quello dell'edilizia, in 
quanto la sua «attività si è arrestata in 
modo brutale», colpendo in particola¬ 
re Paesi con la Spagna e l'Irlanda. 


no un euro di protezione sociale». 
Sugli stessi toni anche il ministro 
ombra dell’Economia, Pierluigi 
Bersani: «Sono ancora attivi gli 
strumenti che alludevano all’idea 
che per uscire dalla crisi bisognas¬ 
se lavorare di più, adesso improvvi¬ 
samente dicono che bisogna lavo¬ 
rare di meno. Consiglierei di riordi¬ 
nare un po’ le idee». E l’ex ministro 
del Lavoro, Cesare Damiano: «Di 
buone intenzioni sono lastricate le 
strade dell’inferno, sarebbe ora di 
passare ai fatti. Il Fmi ritiene le mi¬ 
sure adottate dai governi ancora 
insufficienti e il governo italiano è 
in fondo alla classifica».* 


IL LINK 


IL SITO DELLA CONFEDERAZIONE 

www.cgil.it 




























LA PORTA COME OPERA D’ARTE INTEGRATA NEL VIVERE 
LA TUA CASA, LA TUA VITA, IL TUO STILE. 

LA PORTA BERTOLOTTO È TUTTO IL SAPERE DEL PIÙ 
IMPORTANTE PRODUTTORE ITALIANO DI PORTE PER INTERNI. 
LA PORTA BERTOLOTTO È SCELTA DI PERSONALITÀ. 



BERTO LOTTO 

PORTE 


37.833 modelli, www.bertolottoporte.com 
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FOGLIETTONE 


Adele Cambria 

adelecambria@alice.it 


Lidia Mancini, 28 anni, un anno fa scrisse a Napolitano chiedendo una raccomandazione 
ma è ancora disoccupata. Ora ha deciso di riprovarci con un libro e una provocazione... 

«CARO GIORNALISTA 
Il PREGO ADOTTAMI» 



S ono Lidia Mancini, la ragazza 
che scrisse al Presidente...»; 
«Ah, sì, quella a cui Berlusconi 
propose di sposare suo figlio in¬ 
vece di ostinarsi a cercare lavo¬ 
ro?». Ho fatto una gaffe, chi mi 
chiama al cellulare, scoprirò, è 
molto più seria. Nell’ottobre 
2007 Lidia scrisse a Giorgio Napolitano chie¬ 
dendogli una raccomandazione per trovare la¬ 
voro. « Sono laureata in Lettere con 110 e lode, 
due master, vari stages, ma le porte restano 
chiuse. Sono troppo titolata, e non ho abbastan¬ 
za esperienza!» 

La lettera fu pubblicata in prima pagina dal¬ 
l’Unità. A quel punto si scatenarono tv, radio, 
giornali, blog. Consuntivo di un anno di parole: 
Lidia ha compiuto 28 anni ed è disoccupata co¬ 
me prima. Ma ha scritto un libro in cui racconta 
la sua avventura. Titolo: «Caro Presidente mi 
raccomando». Sottotitolo: «Tanto rumore per 
nulla?». E, nelle ultime pagine, ci riprova: con 
un’altra lettera, questa volta indirizzata a noi 


giornalisti: «Caro giornalista, Le scrivo per chie- 
derLe di adottarmi». E poi mi telefona. Leggo il 
libro, le rispondo subito via e-mail. Lei vorrebbe 
anche il cognome del giornalista consenziente. È 
una provocazione, immagino. Ma istruttiva. «Ho 
capito solo ora - scrive Lidia - che per entrare a 
pieno titolo nel mondo del giornalismo serve un 
parente come biglietto da visita ma dato che, ri¬ 
percorrendo l’albero genealogico della mia fami¬ 
glia, nessuno ha precedenti nel settore, la mia 
scelta cade necessariamente altrove. Così mi ri¬ 
volgo a Lei e le chiedo pubblicamente di adottar¬ 
mi allegando il mio curriculum...» 

Dopo aver avvertito Lidia che ormai oggi le 
parentele che servono superano quelle di san¬ 
gue e diventano parentele di ceto, devo anche 
dirle che temo che i nostri due «sogni», pur incro¬ 
ciandosi - ho desiderato a lungo una «figlia mo¬ 
dello» che «ringiovanisse» la mia attività - siano 
irrealizzabili. Che cosa potrei darle in cambio del¬ 
la «dedizione» che mi promette (e un po’ mi spa¬ 
venta)? Nient’altro che la passione - diventata 
negli anni un po’ tossica - per l’odore della noti¬ 


zia; che non trasuda via internet. E il culto per la 
buona scrittura. 

Sono andata a presentare il suo libro, e l’ho 
vista, Lidia. Bella, esuberante, in mezzo a tanti 
coetanei. E ho percepito in loro due inclinazioni 
dominanti. Il mito - contradditorio - del giornali¬ 
smo, da un lato la devozione alla rete, unico 
mezzo democratico d’informazione, dall’altro 
l’aspirazione ad un mestiere per sua natura nar¬ 
cisista. E poi un vittimismo che recita: «Me ne 
vado all’estero». Ai tempi del Vietnam e del Che 
tra gli intellettuali di Piazza del Popolo attecchi¬ 
va l’esotismo rivoluzionario, non vorrei che i 
giovani d’oggi si abbandonassero alle illusioni 
di un esotismo del precario. 

Non è il caso di Lidia, che continua, in Italia, a 
sfidare la speranza. Ma condivido l’esortazione 
che le ha rivolto il suo docente di Letteratura 
britannica all’università Roma Tre, il professo¬ 
re Patrick Boylan: «Non chiedere che gli altri 
facciano qualcosa per te, ma fai tu per gli altri». 
Cioè accumula esperienze, raccontale e restitui¬ 
scile al mondo. Questo (anche) è giornalismo.* 
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SISTEMIDICHIUSURA 

RESIDENZIALIENDUSTRIALI 



IRIDIUM DOORS è in grado di realizzare una vasta gamma di 
soluzioni personalizzate nell'ambito delle chiusure civili ed 
industriali. La gamma dei nostri prodotti si suddivide nelle seguenti 
categorie: 

SEZIONALI RESIDENZIALI 

SEZIONALI INDUSTRIALI 

PORTE AD IMPACCHETTAMENTO RAPIDO 

E AD AVVOLGIMENTO 

PORTE A LIBRO 

Tutte le tipologie di chiusura prodotte da IRIDIUM DOORS sono 
realizzate in modo da garantire ai nostri clienti la massima 
sicurezza, sia attiva che passiva; per questo motivo tutta la gamma 
di porte IRIDIUM DOORS è progettata e realizzata attenendosi 
scrupolosamente alla normativa vigente (EN 13241-01-2003) 
sia in Italia che aM'interno della Comunità Europea. 
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150 personaggi dell’anno secondo Newsweek.. 


£3 

1. BARACK OBAMA 

eletto il 4 novembre 

presidente degli Stati Uniti 



2. HU JINTAO 

presidente 

Repubblica popolare cinese 


31 

3. NICOLAS SARKOZY 

presidente 

Repubblica francese 


M 

4. BEN BERNANKE 

presidente 

Federai Reserve americana 



5. JEAN-CLAUDE TRICHET 

presidente 

Banca centrale europea 



7. GORDON BROWN 

premier 
Gran Bretagna 



6. MASAAKISHIRAKAWA 

governatore 
Banca del Giappone 



8. ANGELA MERKEL 

cancelliera 

Repubblica federale di Germania 


e Berlusconi non c’è... 

Fumo negli occhi e politica 
delle pacche sulle spalle 


La pace in Georgia 

«Ho fermato i carri armati 
a 15 chilometri da Tblisi»: 
si vanta di avere evitato 
una nuova Guerra Fredda. 

Lo scudo anti-missili 

Una «provocazione Usa» 
alla Russia «il progetto di 
collocare missili in Polonia 
e nella Repubblica Ceca». 

Silvio ha un sogno 

Mettere «attorno a un 
tavolo Barack Obama e il 
russo Medvedev», durante 
il G8 in Italia. 


La crisi globale/1 

«Abbiamo convinto gli altri 
paesi europei e gli Stati 
Uniti a sostenere le banche. 
Siamo stati i primi». 

La crisi globale/2 

Berlusconi si vanta di aver 
suggerito il piano Paulson 
da 700 miliardi di dollari, 
ma il piano è precedente. 

Modello di democrazia 

Così Silvio elogiò il rais 
libico. Per D’Alema «quando 
Berlusconi vede il denaro 
perde il controllo». 



Berlusconi e il ministro Frattini alla conferenza degli ambasciatori 


-> Il premier escluso dalla classifica del settimanale americano sui cinquanta uomini più potenti 
Dalla guerra in Georgia alla crisi globale, vantare successi inesistenti non paga 


Silvio-Napoleone in esilio 
Non è fra i big mondiali 


Nonostante si vanti di avere 
evitato guerre e salvato le ban¬ 
che dalla crisi mondiale, Berlu¬ 
sconi è escluso dalla classifica 
di Newsweek sui cinquanta uo¬ 
mini più importanti del mon¬ 
do. Non c’è un solo italiano. 


LOMBARDO - PI BLASI 

politica@unita.it 

In un delirio narcisista si paragona 
tanto a Napoleone quanto a Gesù 
Cristo («sono una vittima della poli¬ 


tica», come colui che regola il mondo 
e appiana i conflitti grazie alla riven¬ 
dicata politica estera delle «pacche 
sulle spalle». Eppure non ce l’ha fat¬ 
ta, Silvio IV, ad entrare nella elitaria 
classifica di Newsweek sui 50 uomini 
più potenti del mondo. 

In compenso c’è il suo rivale media- 
tico Robert Murdoch (al 39esimo po¬ 
sto). Svettano i colleghi europei: il 
presidente francese Nicolas Sarkozy 
al terzo posto; dal settimo al nono il 
premier inglese Gordon Brown, la 
cancelliera tedesca Angela Merkel e 
«l’amico» russo, Vladimir Putin. Sil¬ 


vio non c’è, nonostante si vanti di es¬ 
sere il veterano in Europa e fra i Gran¬ 
di del mondo (che moltiplica: «dal 
G8 al G14 che diventerà G20» sotto 
la presidenza italiana). Il 42esimo 
gradino, come «terrorista globale», 
lo ottiene anche Osama bin Laden. Di 
potenti italiani, comunque, neppure 
l’ombra. 

Va da se che al primo posto ci sia 
Barack Obama, mentre al secondo 
c’è il presidente cinese Hu Jintao. Ad 
ottobre a Pechino, Berlusconi si è 
complimentato con lui per le «Olimpi¬ 
adi fantastiche»; poi gli avrebbe im¬ 


partito una lezione su libertà e demo¬ 
crazia. Sarà difficile farsene una ra¬ 
gione, per Silvio, del totale disinteres¬ 
se di Newsweek sul suo ruolo da me¬ 
diatore nel conflitto Russia-Georgia. 
Eppure se ne è accorto Kakha Kalad- 
ze, difensore del Milan e capitano del¬ 
la nazionale caucasica: «Il mondo 
non lo sa» - appunto - «ma è stato Sil¬ 
vio Berlusconi a fermare la guerra in 
Georgia. Grazie». Ancora adesso il 
premier difende la Russia secondo la 
visione putiniana: «aggredita» dalla 
Georgia, avrebbe dovuto reagire con 
manu militari. Dalla visita a Mosca a 




































































FRASE 

DI... 

ROBERTO 

NATALE 

presidente Fnsi 


«Positivo» passaggio sul contratto giornalisti nella conferenza 
stampa di fine anno, ma «Berlusconi conferma di avere grandi 
difficoltà a rispettare l'autonomia deirinformazione». 
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9. VLADIMIR PUTIN 

primo ministro 
Federazione Russa 



... 50. JIM ROGERS 

presidente 
Duke Energy 


La libertà in Cina 

«Ho parlato di democrazia 
al presidente Hu Jintao. Il 
messaggio è arrivato perché 
non mi hanno sparato... ». 

La guerra in Iraq 

«Insieme al leader libico 
Gheddafi abbiamo cercato di 
convincere Bush a evitare la 
guerra esiliando Saddam». 

L’impuntatura sul clima 

«È una nostra vittoria, 
abbiamo ottenuto tutto». La 
minaccia di veto italiano ha 
creato problemi alla Ue. 

Il premier veterano 

«Sono l’unico leader 
europeo che resiste» nella 
presidenza ai G8, dal 1994 
al 2001 e ora nel 2009. 


novembre (quando definì «abbronza¬ 
to» Barack Óbama) a quella in Tur¬ 
chia una settimana dopo, il cavaliere 
accusò gli Usa di avere «provocato» la 
Russia sullo scudo anti-missili. Recu¬ 
pera in corner: «Gli Usa hanno diritto 
a difendersi». Silvio da mesi coltiva il 
sogno di mettere «attorno a un tavo¬ 
lo Obama e Medvedev». 

Come un Chaplin ne II Grande dit¬ 
tatore che gioca col mondo (in un 
campo di calcio), Berlusconi dimez¬ 
za i tempi per l’entrata della Turchia 
nella Ue, e la Ue quasi dimezza lui. 
Indisturbato, ribalta fatti e tempi. Sul¬ 
la crisi: «Siamo stati il primo governo 
a produrre un provvedimento a soste¬ 
gno delle banche» e gli altri hanno se¬ 
guito l’esempio: «Dalla nostra deci¬ 
sione l’amministrazione Usa ha vara¬ 
to il piano da 700 miliardi di dollari». 
Convinto di avere ispirato Paulson, il 
ministro del Tesoro Usa nel piano va¬ 
rato in precendeza, a settembre. E, se 
gli avessero dato retta prima, ripete 
spesso il cavaliere, «non sarebbe falli¬ 
ta la Lehman Brothers». ♦* 


IL LINK 


PER LEGGERE LA CLASSIFICA 

www.newsweek.com 


Veltroni: il presidenzialismo? 
Ultimo problema degli italiani 


II presidenzialismo è l’ultimo 
problema degli italiani che, piutto¬ 
sto, devono essere aiutati a fare i 
conti con una crisi senza precedenti 
«le cui soluzioni vanno trovate in 
Parlamento da maggioranza ed op¬ 
posizione, pur nella distinzione dei 
ruoli». È su questo che il governo de¬ 
ve impegnarsi. Walter Veltroni liqui¬ 
da così «l’ambizione presidenziali- 
sta» di Silvio Berlusconi a cui si di¬ 
chiara «contrarissimo» mentre dal 


presidente del Senato, Renato Schi- 
fani arriva un deciso sostegno all’ini¬ 
ziativa del premier perchè «il presi¬ 
denzialismo non è un tabù». Ha spie¬ 
gato Schifani, nel corso del saluto di 
fine anno ai giornalisti, che «proprio 
nel momento in cui c’è una cessione 
di sovranità alla periferia, con il fe¬ 
deralismo, va rafforzato il potere 
dell’esecutivo». Ed a questo obbietti¬ 
vo è possibile arrivare con «vari isti¬ 
tuti» a cominciare dal «premierato 


forte o l’elezione diretta del presi¬ 
dente della Repubblica che già in¬ 
dividuammo ai tempi della Bica¬ 
merale». 

Le parole del presidente del Se¬ 
nato non piacciono nè ad un parti¬ 
to di governo qual è la Lega che 
con Calderoli bolla l’uscita di Ber¬ 
lusconi come un tentativo di «dele¬ 
gittimare» il Capo dello Stato in ca¬ 
rica, nè, tanto meno a quelli del¬ 
l’opposizione. Veltroni è stato 
esplicito. Altrettanto lo sono Anto¬ 
nio Di Pietro e Pierferdinando Casi¬ 
ni. Ed arriva anche l’amminimen- 
to di Nicola Mancino. «In materia 
di riforme nessuno creda di essere 
autosufficiente. I cambiamenti fat¬ 
ti a maggioranza non durano».** 


Intervista ad Alessandro Pace 


«Rischio Sudamerica 


senza i contrappesi 
imposti dalla Carta» 


Il presidente dei costituzionalisti «Il presidenzialismo? 
Ok, ma con un Parlamento più forte. Chi detiene il potere 
deve avere un mandato diretto o indiretto dal popolo» 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Professor Pace, Berlusconi rilancia il 
presidenzialismo. Crede che questa 
volta il premier, per il contesto, la crisi 
economica, il consenso persona le ar¬ 
rivato al 72%, possa andare fino in fon¬ 
do? 

«Il Presidente del consiglio può por¬ 
tare avanti una riforma della forma 
dello stato. Decidere, cioè, di passa¬ 
re da una repubblica parlamentare 
a una di tipo presidenziale. Quello 
che invece non può fare è creare un 
governo che non abbia direttamen¬ 
te o indirettamente una rappresen¬ 
tatività popolare». 

Il presidenzialismo tratteggiato da 
Berlusconi sembra rispondere a po¬ 
chi ma saldi principi: fare, presto e sen¬ 
za impicci. 

«Un modello sudamericano. Ma 
questo non è consentito dalla nostra 
Carta che prevede che tutti i detento¬ 
ri del potere abbiano un mandato di¬ 
retto o indiretto dal popolo. E’ il sa¬ 


crosanto principo dei pesi e dei con¬ 
trappesi parlamentari.il check and 
balance dei sistemi anglosassoni». 

Più poteri ha il premier o il presidente 
e più ne deve avere il parlamento. 

«E’ per questo che una forma di sta¬ 
to presidenziale deve essere prece¬ 
duta da una riforma elettorale in 
modo che i cittadini abbiano nei par¬ 
lamentari i loro rappresentanti effet¬ 
tivi e non determinati dal leader». 
Consiglio al premier: prima un raffor¬ 
zamento dei poteri parlamentari e 
poi la riforma? 

«Esatto. Invece assistiamo a un deli¬ 
rio di volontà di accumualazione 
dei poteri quando il Presidente del 
Consiglio, dopo la legge 400 del 
1988, ha già molti più strumenti. 
Berlusconi si qualifica già capo del 
governo...». 

Il premier dice: riforme con me o da 
solo con referendum. 

«Chiedere il referendum su quello 
che lui stesso ha fatto sarebbe il mo¬ 
stro dei mostri. Risponde a uno spiri¬ 
to plebiscitario. Alla De Gaulle»., 

La Lega si oppone e dice «prima il fe¬ 


deralismo». 

«La riforma può essere fatta ma 
non può essere mischiata ad altre, 
ad esempio il federalismo». 

Qual è il pericolo? 

«Le leggi di revisione costituziona¬ 
le devono avere per oggetto un so¬ 
lo tema altrimenti il cittadino po¬ 
trebbe confondersi. In più temo gli 
scambi. Del tipo: io do il presiden¬ 
zialismo a te e tu dai il federalismo 
a me. ». 

Quindi, riforma tecnicamente possi¬ 
bile ma non necessaria? 

«Per almeno due motivi. Come ci 
ha insegnato De Gasperi dal 1948 
al 1953, con una maggioranza coe¬ 
sa il sistema funziona speditamen¬ 
te e non ha bisogno di correttivi». 
Lo dimostra anche Berlusconi visto 
che il dibattito parlamentare è ridot¬ 
to all’osso e quello che resta è annul¬ 
lato da decreti e fiducie. Il secondo 
motivo? 

«Non possiamo prescindere dal 
contesto istituzionale in cui operia¬ 
mo: un premier con tre tv e il con¬ 
trollo su quella pubblica». 

Berlusconi ha fretta di aprirsi la stra¬ 
da per il Colle? 

«Ha un chiodo fisso e lo sappiamo 
non da oggi». 

Salire al Colle. 

«Sì, ma la nostra Carta ripudia un 
sistema dove chi governa non ha 
limiti». 

Con una riforma dei poteri del Presi¬ 
dente prima del 2013, elezione del 
nuovo Presidente, Napolitano sareb¬ 
be costretto a farsi da parte? 

«E’ ovvio». 

Il Pd dice no al rilancio del premier. 
Ma in campagna elettorale ha punta¬ 
to tutto sulle riforme. Sono in qual¬ 
che modo paragonabili “il sindaco 
d’Italia” immaginato da Veltroni e il 
presidenzialismo di Berlusconi? 

«La cosa di cui ha bisogno più di 
tutto questo paese è ridare al popo¬ 
lo la possibilità di scegliere chi vo¬ 
tare e chi lo rappresenterà».** 
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NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

A dispetto delle rappre¬ 
sentazioni giornalisti- 
che, usciamo dalla Di¬ 
rezione più consape¬ 
voli della necessità di 
essere più uniti e solidali. Il Pd ha 
fatto un passo in avanti significati¬ 
vo... ». 

Onorevole Fassino nessun proble¬ 
ma di amalgama, quindi? Fusione 
perfettamente riuscita? 

«Quelle parole sono state estrapo¬ 
late da un ragionamento più gene¬ 
rale. Chiunque abbia ascoltato 
D’Alema ha capito bene cosa inten¬ 
desse dire durante l’intervento in 
Direzione. Erano chiarissimi, in¬ 
fatti, sia il riconoscimento che il 
Pd c’è, sia la sollecitazione a non 
considerarne esaurito il lavoro di 
costruzione. Il Pd ha alle spalle so¬ 
lo un anno di vita, ovvio che ci sia 
bisogno di farlo crescere» 

C’è chi parla di progetto fallito, però... 
«Non si torna indietro dalla strada 
del Pd. Questo partito, tuttavia, ha 
bisogno di consolidare le proprie ra¬ 
dici, la propria organizzazione, la 
propria articolazione territoriale. 
L’edificio è stato costruito nei suoi 
muri portanti, adesso dobbiamo 
completarlo. A partire dalla campa¬ 
gna di adesione, che deve consen¬ 
tirci di dare al Pd una base associati¬ 
va larga e certa. Non c’è nulla di ere¬ 
tico o destabilizzante nel sollecita¬ 
re tutte le energie a mobilitarsi» 
C’è un problema di leadership? Ber- 
sani guarda al congresso del parti¬ 
to... 

«Non è utile, alFindomani della Di¬ 
rezione, evocare il tema della lea¬ 
dership. Veltroni è stato eletto da 
tre milioni e mezzo di cittadini, 
non credo che venti persone nel 
chiuso di una stanza possano rove¬ 
sciare una legittimazione demo¬ 
cratica così ampia. Quando abbia¬ 
mo scelto Walter eravamo ben 
consapevoli che non stavamo no¬ 
minando il direttore di una campa¬ 
gna elettorale. Ma un leader politi¬ 
co che, se avessimo vinto le elezio¬ 
ni, avrebbe presieduto il governo 
e se le avessimo perse, avrebbe 
guidato l’opposizione. Dovere di 
tutti noi è sostenere il segretario e 
creare le condizioni per un grado 
sempre maggiore di solidarietà, 
coesione e unità vere. Ciò che più 
irrita il nostro popolo è l’immagi¬ 
ne di un gruppo dirigente che si 
divide. Dovere di ogni forza politi¬ 
ca è mettere al primo posto il Pae¬ 
se, questo deve valere ancora di 
più per il Partito democratico». 
Spesso non è così? 

«La rappresentazione giornalisti¬ 
ca e mediatica del nostro dibattito 


è spesso caricaturale. In Direzione, 
ad esempio, la discussione è stata 
vera e non formale. C’è stato, tra 
noi, un confronto politico di alto li¬ 
vello. Di questo, però, ai cittadini è 
arrivato molto poco. Ci si è tardati, 
al contrario, nella solita rappresen¬ 
tazione del duello D’Alema-Veltro- 
ni o nella presunta diatriba all’inter¬ 
no del gruppo dirigente. Al Pd vie¬ 
ne fatto ogni giorno l’esame del san¬ 
gue, eppure siamo l’unico partito 
che ha una vita democratica vera. 
Si cerca sempre la pagliuzza nel no¬ 
stro occhio senza vedere mai la tra¬ 
ve in quello altrui». 

Ma il Pd era dentro la bufera: questio¬ 
ne morale, sconfitta in Abruzzo... 
«Anche per questo l’esito positivo 
della Direzione non era scontato. 
Merito innanzitutto della relazione 
di Veltroni che, da un lato ha raccol¬ 
to molte delle riflessioni emerse nel 
dibattito delle scorse settimane, e 
dall’altro ha offerto al Paese una 
piattaforma economico-sociale e di 
riforme istituzionali, di profilo rifor¬ 
mista, coerente con il Lingotto». 

È emerso con chiarezza un deficit di 
partito, però... 

«Gran parte del dibattito si è con¬ 
centrato su questo punto. Un pro¬ 
getto per il Paese, infatti, ha biso¬ 
gno di uno strumento adeguato per 
camminare. Il Pd, e la Direzione lo 
ha definitivamente chiarito, non è 
un movimento di opinione, né può 
assolvere alla funzione di somma di 
comitati elettorali. Il Pd vuole esse¬ 
re un partito vero. Non partiamo da 
zero: primarie, 8000 circoli, il con¬ 
senso elettorale di un terzo del Pae¬ 
se, la stagione straordinaria delle fe¬ 
ste, gli oltre due milioni del Circo 
Massimo. Il Pd c’è. E c’è, soprattut¬ 
to, la nostra gente» 

E la questione morale? Si parla di nuo¬ 
va tangentopoli... 

«Da Napoli all'Abruzzo abbiamo av¬ 
vertito, in questi mesi, l’allentamen¬ 
to della capacità della politica di far 
vivere nella propria azione quotidia¬ 
na principi etici, spirito civico e prio¬ 
rità dell’interesse generale. Il Pd de¬ 
ve rappresentare fattore di innova¬ 
zione anche nel rapporto tra cittadi¬ 
ni e politica. Io non credo, tuttavia, 
che si possa parlare di questione mo¬ 
rale nei termini come la si è posta 
negli anni di tangentopoli...» 

Oggi cosa c’è di diverso? 

«Allora vennero investiti diretta- 
mente i gruppi dirigenti centrali dei 
partiti che avevano in mano il Pae¬ 
se. Oggi questo non c’è. Nessun diri¬ 
gente nazionale del Pd è stato inve¬ 
stito dal benché minimo fatto che 
ne abbia ridotto la credibilità. Non 
c’è una questione morale neanche 
sul piano locale. Sono più di óOmila 
gli amministratori del Pd. Gestisco¬ 
no oltre il 65% delle istituzioni loca¬ 
li italiane e lo fanno con dedizione, 



Intervista a Piero Fassino 


«IlPd è ancora 
un cantiere aperto 
Ma sbaglia chi 
discute Veltroni» 

Dopo la Direzione «Dico no a chi si propone 
come alternativa adesso. L’immagine che più irrita 
la nostra gente è quella di una dirigenza divisa» 
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Walter e Massimo 

La raccontano come una 
diatriba, ci fanno l’esame 
del sangue ogni giorno ma 
siamo l’unico partito 
con democrazia vera 


Napoli e Abruzzo 

Assurdo il paragone con 
tangentopoli. Ma oltre alle 
questioni giudiziarie c’è un 
discorso che attiene all’etica: 
dobbiamo affrontarlo 


entusiasmo, sacrificio personale. A 
loro si deve gratitudine e rispetto». 
E questo può bastare a ridurre l'allar¬ 
me sulla questione morale? 

«No. Le vicende di Napoli e del¬ 
l’Abruzzo non riducono l’allarme. 
Sotto il profilo giudiziario non spet¬ 
ta ad un partito politico pronunciar¬ 
si. La magistratura, nella sua auto¬ 
nomia, deve fare luce, e noi voglia¬ 
mo che lo faccia pienamente e il più 
rapidamente possibile. Ma un parti¬ 
to come il nostro deve sapere affron¬ 
tare la dimensione che attiene ai 
principi. Ristabilendo regole, scon¬ 
tate fino a poco tempo fa, che oggi 
si sono offuscate... ». 

A proposito del sindaco di Pescara, 
per lei o si dirige il Pd o si fa l'ammini¬ 
stratore locale... 

«Io credo che il principio di distin¬ 
zione tra le funzioni dirigenti di par¬ 
tito e quelle istituzionali vada garan¬ 
tito. Non è una buona cosa che chi 
amministra sia o voglia essere an¬ 
che segretario del Pd. Un sindaco 
non risponde soltanto a coloro che 
lo hanno eletto, ma a tutti i cittadi¬ 
ni. E deve amministrare nell’interes¬ 
se generale. Il segretario di un parti¬ 
to, obiettivamente, non può che es¬ 
sere invece portatore di un punto di 
vista della parte politica che è chia¬ 
mato a rappresentare. Mi auguro, 
naturalmente, che nessuno degli ad¬ 
debiti mossi sia vero e che D'Alfon¬ 
so venga scagionato. Non c’è dub¬ 
bio, però, che l’impatto della vicen¬ 
da che lo riguarda è stato più dram¬ 
matico per il fatto che fosse segreta¬ 
rio regionale del Pd, oltre che sinda¬ 
co di Pescara. Credo che il partito 
debba marcare, a tutti i livelli, auto¬ 
nomia dalle istituzioni. Ma anche 
dai soggetti economici e finanziari 
e dal sistema dell’informazione. Co¬ 
struendo il Partito democratico, 
cioè, noi abbiamo bisogno che si 
riaffermi il valore dell’autonomia 
della politica da tutti i centri di pote¬ 
re».* 


Soni, ore decisive 
per le dimissioni 
Al partito arriva 
il commissario 


Oggi dibattito in aula sulle di¬ 
missioni del presidente della Re¬ 
gione Sardegna. Il governatore 
ha dettato le condizioni per re¬ 
stare: compattezza della mag¬ 
gioranza sul programma urbani¬ 
stico. 


MARIA ZEGARELLI 

INVIATA A CAGLIARI 
mzegarelli@unita.it 

Il presidente della Sardegna, Renato 
Soru, detta le condizioni per restare 
al suo posto durante il vertice con i 
capigruppo di maggioranza in Consi¬ 
glio andato avanti per oltre tre ore 
ieri pomeriggio nella sede della Giun¬ 
ta regionale in viale Trento. 

Sono durissime da far digerire: Fi¬ 
nanziaria blindata da votare subito 
(compresa la riforma dei consorzi in¬ 
dustriali) ; impegno a riportare in au¬ 
la la discussione sulla legge urbanisti¬ 
ca così da approvare in giunta il pia¬ 
no paesaggistico per le zone interne 
e relativa eliminazione di tutti gli 
emendamenti sull'edificabilità nell' 
agro (il voto voto contrario di 15 con¬ 
siglieri Pd fece scaturite le sue dimis¬ 
sioni) con relativi poteri alla Giunta 
regionale. E ancora, una nuova leg¬ 
ge elettorale che fissi a 80 (da 85) i 
consiglieri regionali; l'azzeramento 
delle indennità accessorie, di giunta 
e consiglio; via libera alla riforma su 
istruzione e formazione e modifiche 
al regolamento interno del Consiglio 
regionale. Salvaguardia del territo¬ 
rio, moralizzazione delle istituzioni; 
giovani. Soru affina le sue armi politi¬ 
che. E pone due paletti ulteriori che a 
molti sembrano macigni: che la mag¬ 
gioranza si impegni ufficialmente a 
portare a termine il programma, mes¬ 
so nero su bianco nella discussione 
di stamattina in aula sulle dimissio¬ 
ni; che il passaggio su regolamento 
interno e costi della politica sia vota¬ 
ta anche dall'opposizione. 

Ottimista, con moderazione, Lu¬ 
ciano Uras, capogruppo Re: «Ci sono 
tutte le condizioni affinché la mag¬ 
gioranza si ricompatti». Pessimisti, 
con poca moderazione, molti uomi¬ 
ni vicini al Presidente, malgrado le 


La vicenda 

L’emendamento che 
ha fatto saltare la Giunta 



II 25 novembre il presidente del¬ 
la Regione Sardegna, Renato Soru si è 
dimesso perché parte della maggio¬ 
ranza (15 consiglieri del Pd) non ha vo¬ 
tato un emendamento al piano paesi¬ 
stico. La modifica, fondamentale per 
Soru, prevedeva di assegnare alla 
Giunta i poteri di attuazione delle nor¬ 
me che restringono i limiti sulle edifi¬ 
cazioni nelle aree agricole interne del¬ 
l'Isola, preservando il paesaggio. 


IL CASO 


Firenze, Cioni 
candida Tea Albini 
alle primarie Pd 

Firenze «Non mi fate candidare? 
E io candido la Tea!». L’assessore fiorenti¬ 
no Graziano Cioni piazza un nuovo colpo 
di scena nella corsa alle primarie a sinda¬ 
co di Firenze. Candidando nella corsa di 
coalizione, Tea Albini, attuale assessore al 
bilancio e sua fedelissima da sempre. Cio¬ 
ni ha auspicato che nelle primarie ci sia 
«rigore nelle spese e un comportamento 
etico, senza assassinare i concorrenti co¬ 
me fatto con me». Albini si è invece augu¬ 
rata che «non ci siano veti a questa candi¬ 
datura, altrimenti non sapremo come 
continuare a stare dentro questo Pd». 


dichiarazioni ufficiali parlino di un 
«clima più sereno». Non è detto, in¬ 
fatti, che questo basti a far rientra¬ 
re l'ipotesi del voto anticipato a feb¬ 
braio. Soru ha forti dubbi sulla te¬ 
nuta del patto con i suoi alleati. 
Non a caso nessuno si sbilancia, 
«quello che intende fare Soru lo sa 
soltanto Soru», ripetono i consiglie¬ 
ri per tutto il giorno. 

Di certo c'è che è stata rinviata a 
stamattina la discussione sulle di¬ 
missioni: l’approvazione - a tarda 
sera - dell'esercizio di bilancio prov¬ 
visorio 2009 per quattro mesi è slit¬ 
tata dal mattino al pomeriggio per 
la richiesta (disattesa) dell'opposi¬ 
zione di iniziare soltanto in presen¬ 
za di Soru. L'altra certezza è l'invio 
sull'isola di un commissario Pd, de¬ 
ciso ieri al Nazareno in vista delle 
elezioni e della formazione delle li¬ 
ste, «che dovranno essere rigorose, 
senza l'ombra di un solo dubbio sui 
candidati». Il resto è suspance. «So¬ 
ru non accetta giochini: senza ga¬ 
ranzie di buon governo si va al voto 
a febbraio», ha tagliato corto un 
suo stretto collaboratore. La mag¬ 
gioranza - gli oppositori interni in 
prima fila - ha chiesto il ritiro delle 
dimissioni, ma la partita è compli¬ 
catissima. 

Si deve ricucire lo strappo nel 
Pd, con l'ex segretario regionale An- 


Alleanze future 

Se si andrà al voto 
anticipato, nel Pd 
candidati senza ombre 


tonello Cabras, oggi senatore, a ca¬ 
po degli antisoriani e con il deputa¬ 
to Paolo Fadda, e si deve ricompat¬ 
tare la maggioranza: l'Udc ha cam¬ 
biato campo, logori i rapporti con i 
socialisti, spaccata Rifondazione: 
solo i vendoliani (maggioranza in 
Sardegna) sono con Soru; lontana 
Sd. Inoltre i poteri forti legati agli 
appetiti sul territorio sono i maggio¬ 
ri nemici del Governatore che pro¬ 
prio sul piano paesistico non è di¬ 
sposto a retrocedere di un passo. I 
dissidenti del Pd, Maria Grazia Cali¬ 
gari dello Sdi, i consiglieri del Prc 
(ferreriani) scaricano sulle spalle 
di Soru la responsabilità di eventua¬ 
li elezioni anticipate e rivendicano 
al Consiglio voce in capitolo sull'ur¬ 
banistica. 

Soru è deciso ad andare avanti. 
In caso di voto a febbraio ha dalla 
sua parte i sondaggi (ancora riser¬ 
vati) che lo vedono in crescita, il 
Pdl non ha ancora un candidato for¬ 
te, E' deciso a ripresentarsi, a punta¬ 
re su candidature autorevoli, su un 
Pd ricompattato, su alleanze forti. 
L’opposizione è già in campagna 
elettorale. ❖ 
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-> Rivolta dalla danza al teatro «Sfruttati come i lavoratori clandestini» 


-> Idea Bondì II conduttore di «Porta a porta» nel Cda dell’Opera di Roma 


Fracci & Co. 
«Questi tagli 
ci umiliano» 
Ma c’è Vespa... 


La cultura reagisce ai tagli eco¬ 
nomici del governo Berlusconi: 
danza, musica, teatro prendo¬ 
no la parola dopo l’inchiesta di 
ieri de l’Unità e dicono la loro 
sulle prospettive per il 2009 e 
sull’attacco allo spettacolo. 


LUCA PEL FRA 

ROMA 

ldelfra@unita.it 

«Caro ministro Bondi con queste ri¬ 
sorse non esiste più un sistema 
non solo dei teatri lirici, ma dello 
spettacolo in Italia». È il commen¬ 
to di Walter Vergnano, sovrinten¬ 
dente del Regio di Torino all’in¬ 
chiesta di ieri de l’Unità . Un giudi¬ 
zio che accomuna artisti di discipli¬ 
ne e generazioni diverse come Car¬ 
la Fracci, Roberto Arcuri e organiz- 


L’intervento dei privati? 

«Va ripensato da capo 
con una legge» spiega 
Evelina Christillin 


zatori come Evelina Christillin e 
Maurizio Roi, presidente della 
Fondazione Toscanini di Parma e 
vicepresidente dell’Agis, secondo 
cui il merito «è nell’aver dato un 
quadro realistico della drammati¬ 
ca situazione delle attività cultura¬ 
li in Italia». Così, mentre molti si 
interrogano sul da farsi, il ministro 
Bondi trova una delle sue soluzio¬ 
ni: Bruno Vespa nel consiglio d’am¬ 
ministrazione dell’Opera di Roma. 

«Non è pensabile, come ha venti¬ 
lato Bondi, che regioni ed enti loca¬ 
li si facciano carico dei tagli dei fi¬ 
nanziamenti dello Stato - insiste 
Vergnano -. Quindi il ministro de¬ 


ve dirci in quale direzione dobbia¬ 
mo muoverci. Malgrado quello che 
scrivono certi giornali, dirigo un tea¬ 
tro senza debiti che dal primo gen¬ 
naio rischia la chiusura». L’atmosfe¬ 
ra in questi giorni si sta surriscaldan¬ 
do, e non a caso Vergnano venerdì 
ha lasciato la presidenza dell’An- 
fols, l’associazione che riunisce i 
maggiori teatri d’opera italiani cioè 
le fondazioni liriche oggi profonda¬ 
mente spaccata al suo interno: «La¬ 
scio proprio perché serve una rifles¬ 
sione su cosa devono diventare i no¬ 
stri teatri: devono avere complessi 
stabili e dunque essere macchine ef¬ 
ficienti? Qualcuno pensa per rispar¬ 
miare di abolirli e creare precari, ma¬ 
gari evitando così di avere problemi 
nel gestire il personale. In tutti tea¬ 
tri europei le cose vanno diversa- 
mente: questo merita una decisione 
anche politica». 

L’attacco portato allo spettacolo 
si basa spesso su cifre inesatte: «Ci 
rendiamo conto che al ministero era¬ 
no convinti che la Scuola di Ballo 
dell’Opera di Roma costava 
4.5000.000 di euro, quando costa 
meno di un quinto», spiega Beppe 
Menegatti che con la moglie Carla 
Fracci dirige il Corpo di Ballo del¬ 
l’Opera di Roma. Quest’anno per lo¬ 
ro si prospettano tagli gravissimi: 
«Mi farò carico personalmente - spie¬ 
ga Fracci - che i nostri aggiunti, i pre¬ 
cari della danza, siano riassunti. Me¬ 
glio fare una replica in meno che la¬ 
sciar andar via dei giovani talenti». 
«Scuola, completo controllo delle te¬ 
levisioni, affossamento della cultu¬ 
ra - insiste Maurizio Roi - credo che 
sia possibile vedere un disegno in 
quello che fa il governo». Oggi l’at¬ 
tacco alla cultura “spendacciona” 
viene portato sulla base di cifre gon¬ 
fiate e molto discutibili, perché? 



Aggiunti del Corpo di Ballo dell’Opera di Roma 


IL CASO 


Competenza in primis 
Il re del talk show 
al posto di Morricone 

II ministro dei Beni e delle Attività 
Culturali Sandro Bondi ieri ha nominato 
Bruno Vespa come rappresentante del¬ 
lo Stato nel consiglio di amministrazio¬ 
ne dell’Opera di Roma. Prende il posto 
del dimissionario Ennio Morricone. 

Compositore di centinaia di colonne 
sonore e di musica da concerto, Accade¬ 
mico di Santa Cecilia, premio Oscar alla 
carriera nel 2006, Morricone aveva da¬ 
to le dimissioni poiché, pur lusingato del¬ 
la nomina ne CdA capitolino datagli dal 
precedente governo - ministro France¬ 
sco Rutelli - come musicista non si senti¬ 


va abbastanza competente nell’esami- 
nare i conti, i bilanci, gli sbigliettamenti e 
le decisioni organizzative del teatro liri¬ 
co della capitale. Scrittore e giornalista 
televisivo Vespa, vero melomane d’an- 
tan e frequentatore delle prime del tea¬ 
tro lirico capitolino, appare invece sicu¬ 
ro di possedere le competenze in mate¬ 
ria. 

Va da sé che molti si siano chiesti il 
criterio della scelta: «La nomina di Bru¬ 
no Vespa nel Cd .A. dell'Opera di Roma 
lascia stupiti», dichiara il capogruppo 
del Pd nella commissione Cultura della 
Camera, Manuela Ghizzoni. Tuttavia 
non si tratta di una novità: nei CdA dei 
teatri d’opera del nostro paese circola 
un po’ di tutto. E forse questo è, almeno 
in parte, uno dei problemi. l.d.f. 
















PARLANDO 

DI... 

Ambra 

Jovinelli 


Aumentano di ora in ora le adesioni contro la chiusura del teatro Ambra Jovinelli. Su 
Facebook hanno superato quota 3000 e le attività intanto proseguono. Da oggi è in scena 
«questioni di prestigio» con l’attrice Francesca Reggiani e il mago Antonio Casanova, un 
mix di satira e magia per fare un excursus tra i problemi di tutti i giorni». 
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La bancarotta 
artistica e culturale 
nell’era Bondi 

Improvvisazione e colpi ad effetto per nascondere 
i tagli, la chiusura di 400 teatri, le ragnatele nei musei 
e nei siti archeologici. Così si toglie l’anima al Paese 


Le cifre 

Ecco tutti i numeri 
della tagliola della destra 

r* 1 ' 1 ' 00 ' d ' euro finzia- 
# mento dello Stato nel 

1987, anno di entrata a regime del Fus 


"-0 ...... milioni il fondo destina¬ 
ti 3 2# to per l’anno 2006 (go¬ 
verno Berlusconi) 


milioni il fondo previsto in¬ 
vece per il 2008 (governo 

Prodi) 


milioni di euro la previ¬ 
ti \J # sione di spesa fatta per il 
2011 


il taglio del governo 
/O di centrodestra ai fon¬ 
di per lo spettacolo 


(cifre in euro costanti) 


«Non so che dire, ma è certo che le 
risorse al settore vengono tagliate di¬ 
cendo che è in deficit e il taglio porte¬ 
rà ulteriore deficit: un paradosso». 
Fabrizio Arcuri, tra i talenti emer¬ 
genti del teatro italiano, questo au¬ 
tunno si è visto cancellare uno spet¬ 
tacolo: «Problemi economici - spie¬ 
ga lui -, da una parte hanno commis¬ 
sariato il comune di Castiglioncello 
dopo aver arrestato il sindaco, dal¬ 
l’altra a Rubiera mi hanno tolto i fi¬ 
nanziamenti a metà lavoro». E così 
come si fa a tenere in piedi una com¬ 
pagnia? «Ci è stato chiesto di snatu- 


I falsi deficit della cultura 

«È gravissimo ci siano 
tante cifre gonfiate sui 
deficit» dice Menegatti 


rarci strutturando le compagnie co¬ 
me imprese, ma poi come si vede 
non ci trattano da imprese. Quindi 
oggi siamo costretti a trattarci come 
i lavoratori romeni, qualora sia giu¬ 
sto trattare così i romeni». 

Le considerazioni di Arcuri non 
sorprendono Evelina Christillin del¬ 
lo Stabile di Torino: «Rispetto alle 
fondazioni liriche spiega lei -, nel te¬ 
atro siamo ancora più indietro, per¬ 
ché non esiste uno straccio di legge. 
E quello che fa più male è vedere 
ventilati stipendi da nababbi, quan¬ 
do nel mio teatro nessuno prende 
più di 1800 euro».* 


IL LINK 


IL SITO DEL MINISTERO 

www.beniculturali.it 


La lettera 


VINCENZO CERAMI 

C aro direttore, le esprimo 
la mia gratitudine per la 
bellissima inchiesta sul 
«crac della cultura» pub¬ 
blicata ieri. L’iniziativa è 
doppiamente lodevole considerando 
che in genere i media non mostrano 
interesse per la materia. Dal giorno 
stesso in cui il ministro Tremonti ha 
calato la mannaia sulle risorse desti¬ 
nate ai Beni e alle Attività culturali, 
non ho fatto che incontrare i rappre¬ 
sentanti di quasi tutte le categorie del¬ 
lo spettacolo dal vivo, dei Conservato- 
ri, del mondo musicale, dell’editoria, 
delle biblioteche, dell’audiovisivo, 
della danza e di chi opera nel mondo 
della conservazione dei nostri tesori 
e delle nostre bellezze naturali. Ho 
raccolto sempre più angosciate preoc¬ 
cupazioni mentre cominciavano già 
le prime manifestazioni di protesta. 
Il ministro Bondi, resuscitando la vo¬ 
cazione della destra che tende ad alie¬ 
nare e privatizzare l’intero settore, 
ha le mani legate e non può che pro¬ 
mettere ciò che non manterrà mai. 
Ad esempio, in occasione della conse¬ 
gna dei premi De Sica, al Quirinale, 
ha dichiarato di voler detassare gli in¬ 
vestimenti di tutto il mondo dello 
spettacolo. Non ne ha parlato più. La 
politica del governo, anche per quan¬ 
to riguarda la Cultura, è improntata 
aH’improwisazione e ai colpi ad effet¬ 
to (l’ultimo, la nomina di Vespa nel 
Cda del Teatro dell’Opera di Roma). 
Malgrado Bondi affermi il contrario, 
il nostro patrimonio artistico non vie¬ 
ne considerato una risorsa. Questo 
governo, al contrario di quanto si fa 
in Francia, in Spagna e in Germania, 
non investe nella cultura, non la con¬ 
sidera una risorsa, ma uno spreco. 
Quindi tagli e svendite. Un esempio 
della considerazione che la destra ha 
del patrimonio culturale ce l’offre il 
sindaco di Verona che sta vendendo 
a una banca due antichi palazzi stori¬ 
ci, uno dei quali è un museo. 

La drammatica inchiesta de l’Uni¬ 


tà punta giustamente sulla pesante 
disoccupazione che il taglio del 
40% in tre anni del «Fondo unico 
dello Spettacolo» sta provocando. 
Sono coinvolte 250.000 persone, 
molte delle quali già in condizioni 
di precariato. In questi giorni chiu¬ 
dono i battenti oltre 400 teatri. La 
situazione si fa ancora più grave se 
si aggiungono ai problemi dello 
spettacolo dal vivo quelli dei musei 
e dei siti archeologici, sempre più 
preda delle ragnatele. Senza conta¬ 
re la crisi lasciata marcire della di¬ 
scografia, delle scuole di musica e 
di danza che coinvolgono milioni di 
italiani. Le sarei grato se potesse da¬ 
re avvio anche a un'inchiesta che 
prendesse come argomento i Beni 
Culturali e la protezione del paesag¬ 
gio. Si deve sapere che la vigilanza 
per la difesa dell'ambiente è a forte 
rischio con la preannunciata sop¬ 
pressione della «Direzione genera¬ 
le per la qualità e la tutela del pae¬ 
saggio, l’architettura e l'arte con¬ 
temporanea», contravvenendo agli 
impegni assunti dall'Italia nel rece¬ 
pire la «Convenzione Europea per il 
paesaggio», firmata a Firenze nel 
2000. 

Come vede, direttore, la banca¬ 
rotta artistica e culturale italiana è 
feroce e invasiva: colpisce uomini e 
cose, impoverisce la nostra identità, 
storpia le bellezze che ci hanno la¬ 
sciato i nostri antenati. Aumenteran¬ 
no i disoccupati, si spegneranno le 
luci nei luoghi e nelle piazze in cui 
l’Italia si racconta, nei templi in cui 
noi tutti, giovani e meno giovani, ci 
confrontiamo con i grandi temi del¬ 
l’arte, come la vita e la morte, il pre¬ 
sente e il passato, l’amore e l'amici¬ 
zia, la bellezza. Per tutte queste ra¬ 
gioni, insieme con le categorie che 
ho incontrato e con i sindacati, stia¬ 
mo organizzando, per i primi di feb¬ 
braio, un grande concerto consacra¬ 
to all’Emergenza Cultura. Raccoglie¬ 
remo le voci di tutto il nostro piane¬ 
ta artistico e culturale. Gli italiani 
devono sapere che questo governo, 
oltre a non farci arrivare a metà me¬ 
se, ci toglie anche l’anima.* 



Lo Chef 
Consiglia, 

Aj 


Andrea 

Camilleri 



La gola profonda 
del Watergate 
e il lodo Alfano 


Camilleri, a 95 anni, e dopo abbon¬ 
dante colazione, è morto Mark 
Felt, ex numero 2 FBI, meglio cono¬ 
sciuto come la Gola Profonda del 
Watergate: fu lui a provocare le di¬ 
missioni - nel 1974 - del repubbli¬ 
cano Nixon, a capo degli Usa, per 
«spionaggio» a danno dei democra¬ 
tici. Felt fornì per due anni notizie 
riservate a Woodward e Bernstein, 
del Washington Post, per quello che 
fu lo scoop del ventesimo secolo. 
Agli americani, ingenui come al so¬ 
lito, non era venuto in testa di ap¬ 
provare il Lodo Nixon. 


D opo il Watergate successe¬ 
ro altri fatti che dimostra¬ 
no, caro Lodato, come gli 
americani abbiano ancora 
leggi retrive, barbare. Pensi alla duris¬ 
sima condanna inflitta al capo della 
Enron o al più recente arresto del re¬ 
sponsabile dell’equivalente della no¬ 
stra Consob. Anche in Italia, patria 
del diritto, abbiamo vissuto un perio¬ 
do d'oscurantismo medievale, culmi¬ 
nato nelle atrocità di Mani Pulite, do¬ 
ve avvennero episodi da Inquisizio¬ 
ne. In galera manager, politici, ammi¬ 
nistratori pubblici, colpevoli solo di 
volere incrementare lo sviluppo eco¬ 
nomico del nostro Paese. Poi, per for¬ 
tuna, scese in campo Lui, il secondo 
uomo della provvidenza. Egli, mira¬ 
colosamente, arrestò la pericolosa de¬ 
riva giustizialista con una serie di leg¬ 
gi ad personam e con i lodo Schifani e 
Alfano, dimostrò la faziosità dei giu¬ 
dici italiani, condannò l'uso crimino¬ 
so che veniva fatto dei grandi mezzi 
di comunicazione di massa. I due 
giornalisti che infamarono Nixon, co¬ 
stringendolo alle dimissioni, oggi, 
nel nostro felice Paese, non avrebbe¬ 
ro spazio. Insomma, Lui restituì all' 
Italia quel primato nel diritto che ave¬ 
va rischiato di perdere. E perciò viva¬ 
mente consigliamo il presidente Oba- 
ma, di mandare qui per uno stage il 
suo ministro della giustizia. Avrà mol¬ 
to da imparare dal collega Alfano», 
saverio. lodato @Virgilio. it 


SAVERIO LODATO 
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-> Corte Europea Respinte le richieste contro l'interruzione dell'alimentazione 
-> Beppino Englaro «Nessuna sorpresa, sapevo che erano irricevibili» 


Eluana, Strasburgo 
dice «no» ai ricorsi 
dei gruppi cattolici 
L’ira del Vaticano 


L’Europa conferma: si tratta di 
una vicenda privata. Intanto la 
struttura di Udine conferma la 
propria disponibilità ad acco¬ 
gliere la ragazza. E anche la 
Lega friulana dice: il governo 
stia fuori dalla vicenda. 


FEDERICA FAIMTOZZI 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

La Corte Europea per i diritti del¬ 
l’uomo dà ragione alla famiglia di 
Eluana Englaro, la donna in stato 
vegetativo da 16 anni che ha otte¬ 
nuto il diritto di morire al termine 
di una decennale battaglia giudi¬ 
ziaria. La Corte ha respinto giudi¬ 
candolo «irricevibile» perché «to¬ 
talmente infondato» il ricorso pre¬ 
sentato da varie associazioni italia¬ 
ne contro la sentenza della Corte 
d’Appello di Milano che autorizza 
l’interruzione dell’alimentazione 
artificiale. 

A fine novembre la Corte euro¬ 
pea aveva già bocciato la procedu¬ 
ra d’urgenza stabilendo per il caso 
l’iter normale. Adesso, la storia è 
finita. «Nessuna sorpresa - dice pa¬ 
pà Beppino -. Mi aspettavo che fos¬ 


se irricevibile da quando è stato pre¬ 
sentato». 

Dal Vaticano replica il cardinale 
Javier Lozano Barragan, sorta di 
“ministro della Salute” d’Oltreteve- 
re. L’uomo non può decidere sulla 
vita, ha detto il porporato, e «am¬ 
mazzare un innocente è qualcosa di 
totalmente negativo». Secondo Bar¬ 
ragan «Sacconi ha fatto una circola¬ 
re dicendo che non si deve staccare 
la spina. La bontà o malignità di una 
azione non dipende da ciò che un 
uomo o una collettività decidono, 
ma da una realtà oggettiva, la vita». 

Anche per il ministro degli Esteri 
Franco Frattini «la posizione del go¬ 
verno è corretta». Il segretario del 
Pri Francesco Nucara invece invita 
Sacconi «a ritirare la circolare». 

La Corte Europea ha spiegato che 
la richiesta di discutere il caso è «irri¬ 
cevibile» in quanto «non è sufficien¬ 
te che una legge o una sentenza vio¬ 
li di per sé i diritti protetti dalla Con¬ 
venzione per i diritti dell’uomo, ma 
deve essere stata applicata a detri¬ 
mento» della Convenzione stessa. 
Inoltre, si legge nel provvedimento, 
«i ricorrenti non hanno nessun lega¬ 
me diretto con Eluana» e quindi non 
possono «essere considerati vittime 


dirette della sentenza». 

L’atto di cui «criticano il risulta¬ 
to e temono le conseguenze» non 
li tocca direttamente perché la de¬ 
cisione della Corte d’appello ri¬ 
guarda «solo le parti direttamente 
coinvolte» e «i fatti oggetto» della 
decisione. L’Europa, insomma, 
conferma che si tratta di una vicen¬ 
da privata riguardante Eluana e i 
suoi familiari e non chi si senta col¬ 
pito nella propria sensibilità. 

È l’impostazione che sta preva¬ 
lendo anche in Italia. In Friuli, nel¬ 
la clinica “Città di Udine”, la stan¬ 
za per Eluana è ancora pronta. Il 
governatore Renzo Tondo, dopo 
aver dichiarato che la Regione «si 
asterrà da atti politici» ha chiarito 
che non esiste possibilità di revoca¬ 
re la convenzione alla clinica, co¬ 
me ventilato dalla direttiva Sacco¬ 
ni. E ieri, il presidente del consi- 



«Le polemiche sono fuori luo¬ 
go, strumentalizzano una vi¬ 
cenda privata e alimentano il 
dolore. Serve una legge sul te¬ 
stamento biologico al più pre¬ 
sto». 


glio regionale, il leghista Balla- 
man, si è detto d’accordo: «L’inter¬ 
vento del governo è stato un erro¬ 
re. È un fatto privato: posso auspi¬ 
care che la ragazza continui a vive¬ 
re, ma non entrare nelle decisioni 
del papà». L’Udc, che a parole mi¬ 
naccia la crisi, è rimasto solo. ❖ 


IL LINK 


PER SAPERNE DI PIÙ 

www.lucacoscioni.it 


«Solidarietà a Stano» 
I parenti dei morti 
di Nassirya contro 
il forzista Cirielli 

Edmondo Cirielli esprime soli¬ 
darietà al generale Stano e i familiari 
delle vittime di Nassiriya insorgono. 
Ieri l’esponente del Pdl, presidente 
della IV commissione Difesa della Ca¬ 
mera ed estensore deH’omonima leg¬ 
ge “salva Previti”, ha criticato il tribu¬ 


nale di Roma per aver condannato a 
due anni di reclusione il generale Bru¬ 
no Stano, reo di non aver garantito 
protezione alla base italiana di Nassi¬ 
riya, in Iraq, dove un attentato uccise 
28 persone nel 2003: «Ho appreso 
della sentenza con amarezza ed espri¬ 
mo a Stano la massima solidarietà. 
Questa magistratura è sempre più di¬ 
stante dalla nazione». Francesca Con¬ 
te, legale dei familiari di alcune vitti¬ 
me, replica: «Nessuno può denigrare 
l’operato della magistratura. Le frasi 
di Cirielli sono gravi nei confronti del¬ 
le famiglie delle vittime e offendono 
il sentimento di giustizia e verità».* 


Per Necrologie 
Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì 

ore 9.00-13.00/14.00-18.00 


solo per adesioni 
Sabato ore 9.00 -12.00 
06/69548238 - 0116665258 


Liberazione 
in sciopero 
e spunta 
ini compratore 

La direzione nazionale del Prc 
ha respinto ieri mattina, con i voti del¬ 
la sola maggioranza di Paolo Ferrerò, 
il piano di ristrutturazione del quoti¬ 
diano Liberazione, dando mandato 
alla segreteria del partito di approfon¬ 
dire i contatti con un eventuale «com¬ 
pratore» della testata organo del Prc. 
La prima decisione, spiega in una no¬ 
ta Ferrerò, sarebbe tutta economica: 
«È necessario che il bilancio del pros¬ 
simo anno sia in pareggio, perché il 
partito non ha i soldi per continuare 
a coprire il deficit». Anche il piano di 
ristrutturazione presentato, spiega il 
presidente del cda di Liberazione Ser¬ 
gio Bellucci, prevedeva, anche attra¬ 
verso lo sforzo di 2 anni di cassa inte¬ 
grazione, il pareggio di bilancio nel 
2009. Eppure, constata: «Nessuno ha 
pensato di discutere con me di quei 
numeri nella direzione politica con¬ 
vocata appositamente per discuter¬ 
ne. È una cosa che non succede in nes¬ 
sun giornale del mondo». Della se¬ 
conda decisione, quella di verificare 
la disponibilità di un acquirente, i 
contorni sono incerti, anche se gira il 
nome di Luca Bonaccorsi, editore di 
Left. Lo stesso Ferrerò afferma che 
«una proposta definitiva ancora non 
c’è». E se dal punto di vista interno c’è 
da registrare come la minoranza ven- 
doliana del partito abbia abbandona¬ 
to la direzione non riconoscendo le 
risoluzioni approvate a maggioran¬ 
za, la redazione resta in agitazione. 
Andrea Milluzzi del cdr conferma la 
proclamazione di un giorno di sciope¬ 
ro (oggi Liberazione non sarà in edi¬ 
cola). Il 30 dicembre si riunisce l’as¬ 
semblea degli azionisti che dovrebbe 
disegnare un nuovo cda. La battaglia 
per il controllo del giornale è partita. 
E alcuni vedono anche in questo pas¬ 
saggio l’intenzione di far saltare la di¬ 
rezione di Piero Sansonetti.* 


Michele Figurelli con la moglie 
Adelina Notarbartolo, e i figli Luna, 
Emiliano - con Chrissie e Michele -, 
e Lucrezio, annuncia la improvvisa 
e serena morte della mamma 

MARIA ORGERA 

vedova FIGURELLI 

Madre amorosa, severa educatrice 
agli studi e alle virtù civili, era 
entrata nel suo centesimo anno 
con la forza e la intelligenza di 
sempre: ragionando sulla sua lunga 
vita e sul futuro del mondo 
guardava ai nipoti con la gioia del 
sorriso del pronipote Michele. 

I funerali saranno nella chiesa di 
San Valentino (via Germania) alle 
ore 12 di martedì 23 dicembre. 
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3 bimbi investiti 
sulle strisce 
due in fin di vita 

carpi Una famiglia pakista¬ 
na - madre, incinta di sette mesi, e 
tre bambini - è stata investita men¬ 
tre attraversava sulle strisce la stra¬ 
da Carpi. La è ricoverata in osserva¬ 
zione, dei tre bambini, due - una di 


cinque anni ed un bimbo di 20 mesi - 
sono stati ricoverati all'ospedale uni¬ 
versitario di Modena e sono in pro¬ 
gnosi riservata. Il bollettino medico 
del Policlinico di Modena parla di 
«condizioni gravissime». Ad investire 
sulle strisce la donna incinta e i suoi 
tre figli è stata, per cause in corso di 
accertamento, una lancia Y condotta 
da una 55enne. Al volante dell'auto, 
in base a quanto riferito dalla munici¬ 
pale, una donna che non ha visto la 
famiglia poiché abbagliata dal sole.* 


Roma, agguato 
all’autosalone: 
un morto 

ROMA Giallo in un autosalone 
nel centro di Roma. Due uomini, pa¬ 
renti, sono stati trovati in una pozza 
di sangue nella concessionaria di via 
Tito Livio, quartiere Prati. Entrambi 
con profonde ferite alla testa dovute 


ad un corpo contundente. Un mar¬ 
tello o una spranga. Massimiliano 
Patis, 38 anni, è morto poco dopo il 
suo arrivo in ospedale. Alessandro 
De Antonis, 42 anni è stato operato 
ed è ricoverato in gravi condizioni. 
A trovare poco dopo le 14.30 i due 
uomini è stato un cliente. Sulla por¬ 
ta c'era il cartello «torno subito» e si 
intravedevano alcune macchie di 
sangue. Insospettito, il cliente è en¬ 
trato e ha trovato i due corpi. E ha 
dato l’allarme. m.d.d. 


Foto Ansa 



S. Gimignano, esplode villa: ragazza muore 

È stato l’urlo disperato del padre, Walter Bencini, a far capire che per 
Sara non c’era niente da fare. La giovane, 20 anni, è morta sotto le macerie 
della villetta di famiglia esplosa ieri mattina a Ulignano, nel comune di San 
Gimignano, per una fuga di gas. Salve la madre e l’altra figlia. 



In pillole 


LE SCUOLE CADONO A PEZZI 
MA ECCO LE LAVAGNE INTERATTIVE 

Lavagne multimediali, un proiettore, 
un pc, software didattici e formazio¬ 
ne dei prof. Mentre le scuole pubbli¬ 
che avrebbero bisogno di ristruttura¬ 
zioni, il ministero dell’Istruzione lan¬ 
cia l’opera di informatizzazione. Il 
prezioso «set» è rivolto alle scuole me¬ 
die statali che ne faranno richiesta on 
line : www. scuola-digitale.it/lava- 
gna, entro il 12 gennario. Il progetto 
prevede la formazione dei docenti. 

SANITÀ, CALABRIA 

UN CASO SOSPETTO DI MENINGITE 

Potrebbe essere un caso di meningite 
quello che ha provocato la morte di 
una bambina arrivata in stato di choc 
al pronto soccorso di Lamezia Ter¬ 
me. Attivati accertamenti e indagini 
per individuare le cause e le modalità 
del decesso. 

NATALE, CRISI ZOOTECNIA 
«SCIOPERO PECORE DAI PRESEPI» 

Un piano ovicaprino nazionale e re¬ 
gionale, e la tutela del settore della 
pastorizia e produzione casearia tra¬ 
dizionale. È quanto chiedono gli alle¬ 
vatori Ovicaprini d’Abruzzo che an¬ 
nunciano lo sciopero delle pecore in 
tutti i presepi. 



FIRENZE 

Coop dice stop 

agli alcolici ai minorenni 

Stop alla vendita di alcolici ai minori 
di 18 anni. È la decisione presa dalla 
Coop, i cui 1.300 punti vendita adot¬ 
teranno dal 1 gennaio il nuovo divie¬ 
to. «Con questa decisione - afferma 
Coop - ci facciamo carico di un feno¬ 
meno pericoloso per la salute e al¬ 
trettanto pericoloso per le sue rica¬ 
dute sociali». Dopo aver seguito un 
corso di formazione specifico, dal 1 
gennaio il personale di cassa chiede¬ 
rà i documenti d'identità ai clienti 
con un'età apparente sotto i 18 anni. 


MILANO 
Cade operaio 
è grave 

Un operaio di 32 anni è rimasto fe¬ 
rito in modo molto grave dopo es¬ 
sere precipitato da un’altezza di 
circa sei metri mentre stava lavo¬ 
rando in una ditta di via Brughiera 
1 a Pregnana Milanese, comune 
dell’hinterland Ovest di Milano. 
L’uomo è stato trasferito in gravi 
condizioni all’ospedale di Rho. I ca¬ 
rabinieri stanno indagando sulla 
dinamica dell’incidente sul lavo¬ 
ro. 


GEITOVA, LUGLIO 2001 


I tre giorni in cui le forze dell’ordine italiane andarono FUORI CONTROLLO 
La più imponente operazione politico-militare della storia della Repubblica 
La catena di comando che originò il DISASTRO 
Le decisioni nei giorni di SANGUE 
L’ultima sentenza e il grido VERGOGNA 


Un film di Beppe CREMAGNANI e Enrico DEAGLIO con Mario PORTANOVA 




CON IMMAGINI E INTERVISTE ESCLUSIVE 

Per la prima volta parlano Claudio Scajola (Ministro deH’Interno nel 2001), 

Fausto Bertinotti, Giuseppe Pericu (sindaco di Genova), ^ 

Furio Colombo, il generale Nicolò Bozzo. 0-^ 


in edicola in allegato con l’Unità a 5 euro in più oltre il prezzo del quotidiano 
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Nero su Bianco 



La rivolta silenziosa 
delle donne giraffa 
profughe e schiave 






Per saperne di più 

www.tourismthailand.org 
Il portale dell’Agenzia RI 
del Turismo in Thailandia I d 


Approfondimenti 

www.un.org 
Il sito ufficiale E9 
delle Nazioni Unite 
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FRANCESCA DE SANCTIS 


CHIANG MAI 
fdesanctis@unita.it 

B asta un cenno con la testa 
per dire grazie ai turisti 
che offrono loro gommo¬ 
se caramelle a forma di co¬ 
no. Ma quel semplice mo¬ 
vimento del capo per le 
donne Padaung - una del¬ 
le tante etnie che vivono 
al confine tra Thailandia e Birmania - è ogni 
volta uno sforzo fisico immane. Tre chili di 
anelli in ottone accerchiano i loro colli, che 
si allungano in modo innaturale. Più gli an¬ 
ni passano, più le spalle si abbassano. 

«Le chiamano “donne giraffa”», spiega 
Best, una delle tante guide locali che per 
250 bath, più o meno 5 euro, accompagna i 
turisti nei villaggi collinari abitati da tribù 
seminomadi: dagli Akha, animisti che cre¬ 
dono nel potere della natura e degli spiriti, 
ai Lisu, con i loro abiti multicolori e decora¬ 
zioni in argento; dai Karen, che sono i più 
numerosi, ai Mien dai boa rossi. «Le donne 
Padaung iniziano ad indossare gli anelli di 
ottone all’età di cinque anni - continua Best 
-. Ogni due anni ne aggiungono uno, è 
un’antica tradizione». Già, ma le loro clavi¬ 
cole, il loro torace come riescono a suppor¬ 
tare un tale peso? E con il caldo tropicale 
della Thailandia la pelle come può respira¬ 
re? Parliamo del riposo notturno: come rie¬ 
scono a dormire? «Nessun nroblema - dice 
Best - sono abituate...». Sa¬ 
rà, ma gli sguardi di quelle 
donne dicono molto di più 
di ciò che vogliono far cre¬ 
dere le guide turistiche. 


loro c’è anche chi ci ha provato a ribellarsi, 
come Zember, che si è tolta per la prima 
volta gli anelli dal collo quando aveva 18 
anni. Una protesta silenziosa la sua, che per 
ora, purtroppo, è servita a poco. 

La storia delle donne Padaung. Ma 

qual è la storia delle donne Padaung? Intan¬ 
to, come tutti i villaggi al confine con il 
Myanmar, anche la loro etnia è composta 
da rifugiati politici. Negli anni Novanta que¬ 
sto popolo ha lasciato l’ex Birmania dei ge¬ 
nerali per raggiungere la «terra promessa»: 
la Thailandia. In questi ultimi anni però 
molti rifugiati birmani sono stati ricollocati 
in altri Paesi. A giugno scorso ben 3Ornila 
rifugiati del Myanmar hanno lasciato la 
Thailandia per gli Stati Uniti, la Nuova Ze¬ 
landa, l’Australia. 

Oggi, secondo l’ultimo rapporto dell’Alto 
Commissariato Onu per i rifugiati (l’Uncr) 
sono 133mila i rifugiati presenti nella «Ter¬ 
ra del sorriso». Eppure l’etnia Padaung è an¬ 
cora lì. Per loro sono stati creati dei villaggi 
appositi. Distaccati dagli altri campi profu¬ 
ghi. Perché? Forse perché al governo con¬ 
viene? Nonostante tutto, c’è da dire che 
molte delle «donne giraffa» accettano passi¬ 
vamente questa situazione perché grazie ai 
turisti possono guadagnare qualche soldo. 
Vendono sciarpe, cappelli, borse, e ricevo¬ 
no così 1500 bath dal governo per ammini¬ 
strare i loro negozi. 


L’accusa dell’Onu Un’ac¬ 
cusa pesante è arrivata 
qualche mese fa dall’Onu, che ha parlato di 
«turismo etnico». Un «turismo etnico» che a 
quanto pare gode tutt’ora di ottima salute. I 
viaggiatori vanno e vengono dalla vicina 
Chiang Mai per vedere queste donne che 
ormai sono diventate dei veri e propri feno¬ 
meni da baraccone. Si mettono in posa ac¬ 
cennando un sorriso tirato. Nel frattempo 
continuano a filare il cotone, sfoggiano le 
loro bellissime sciarpe colorate davanti alle 
capanne. Alcune hanno perfino dei semia¬ 
nelli in ottone da prestare alle donne occi¬ 
dentali che vengono a far loro visita per poi 
scattare una bella foto! Cheese... Strano 
che non si ribellino, verrebbe da chiedersi. 
Difficile comunicare con loro, visto che non 
parlano una parola d’inglese. Sguardi, sorri¬ 
si e piccoli gesti: è questo l’unico linguaggio 
che conoscono di fronte all’ennesima comi¬ 
tiva di turisti, travolti ogni volta dai piccoli 
del villaggio, smaniosi di ricevere caramel¬ 
le. Gli uomini restano chiusi dentro le ca¬ 
panne, magari preparano salse al peperon¬ 
cino, oppure vanno a caccia, immersi nella 
fitta vegetazione delle colline al confine 
con la Birmania. Le donne, invece, lavora¬ 
no tutto il tempo con i loro splendidi tessu¬ 
ti, fantasie di colori rubate ai fuori che cre¬ 
scono in quelle terre: le orchidee. Ma tra di 


Villaggi separati 

Per le donne di etnia 
Padaung sono stati creati 
villaggi appositi dove 
portano i turisti 


L’antrODOlOdO. «I turisti sono sempre sta- 
ti attratti dall’esotico» ci 
spiega Cristiana Natoli, an¬ 
tropoioga all’Università 
Statale di Milano. «Tutto 
ciò che riguarda le trasfor¬ 
mazioni del corpo, in parti¬ 
colare, incuriosisce molto. 
È il motivo per cui tanti turi¬ 
sti vanno in Africa per vedere le Mursi 
d’Etiopia con il loro piattello labiale. Quan¬ 
do i turisti decidono di partire di solito han¬ 
no in mente uno stereotipo: quello offerto 
dai cataloghi dei tour operator. Sono loro, 
in fondo, ad incoraggiare questo 
“supermercato”. Comunque non me la sen¬ 
to di condannare le donne Padaung che si 
lasciano fotografare. In fondo, quello che 
avviene è un incontro fra culture. Bisogna, 
naturalmente, saper gestire un incontro. 
Tutte le tradizioni si trasformano e proba¬ 
bilmente questo è l’ennesima trasformazio¬ 
ne di una società». 

Un meccanismo di sfruttamento simile a 
quello delle donne giraffa da parte dei Tour 
operator è quello che avviene nello Sri 
Lanka con la popolazione dei Vedda, una 
popolazione autoctona di Colombo che vi¬ 
ve come se fosse nell’Ottocento. «Di situa¬ 
zioni simili ce ne sono molte nel mondo - 
aggiunge Cristiana Natoli -. In questi casi il 
giro d’affari ruota tutto attorno ai tour ope¬ 
rator». Le Nazioni Unite hanno tentato, in 
realtà, di boicottare questo «zoo umano». 
Ma il sospetto è che il governo tailandese 
non permetta alle donne Padaug di andare 
via per il ritorno economico nel Nord della 
Thailandia. ❖ 


•t 


Le tribù 

Dai Karen ai Lisu 
i popoli della montagna 

UNO, 100, MILLE ETNIE 

Chiamate «chao khao» (o popolo della 
montagna dai Thailandesi del Sud), le tribù so¬ 
no gruppi tutt’altro che omogenei, separati 
da cultura, lingua, religione, abiti, tradizioni. Si 
calcola che la popolazione totale oscilli fra 
500mila a 800mila persone. Secondo il gover¬ 
no thailandese sono sei i gruppi principali: 
Akha, Hmong, Karen (a questa tribù appartie¬ 
ne l’etnia Padaung), Lahu, Lisu e Mien. Per l’isti¬ 
tuto di ricerca Tribale di Chiang Mai sono al¬ 
meno 10, più altre 10 sottotribù. Per la mag¬ 
gior parte dei casi si tratta di immigrati prove¬ 
nienti dal Sud del Tibet, dalla Birmania e dalla 
Cina che fin dal tardo XIX secolo sfuggivano 
alla fame, alla guerra e alle discriminazioni... 
Disprezzati dai thailandesi del Sud questi po¬ 
poli sì sono trasferiti al Nord, dove conducono 
tutt’oggi un’esistenza basata in larga parte sul¬ 
l’agricoltura. Per quanto riguarda la tribù dei 
Karen, in particolare, si narra che i Nat, gli spiri¬ 
ti della tribù dei Karen, per punire gli insolenti 
Padaung, aizzarono le tigri più feroci della fo¬ 
resta contro loro donne. Fu così che gli uomi¬ 
ni, vedendole morire una dopo l’altra, decise¬ 
ro di seguire i consigli di un vecchio saggio: 
forgiare dei grossi anelli d’oro con cui proteg¬ 
gere il collo, i polsi e le caviglie dai morsi dei 
felini. Da allora le donne - pur utilizzando un 
metallo meno prezioso - non abbandonarono 
più quell’usanza. 
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-> Il Cairo media L’Egitto cerca di scongiurare uno scontro armato dall’esito catastrofico 
Gli ambasciatori Convocati i diplomatici accreditati a Tel Aviv: una situazione insostenibile 


Escalation Hamas-Israele 
scattano 24 ore di tregua 


Foto di Pavel Wolberg/Ansa-Epa 



Poliziotti israeliani presidiano il luogo colpito da un razzo Qassam, nei pressi di una scuola 


La guerra è al momento di pa¬ 
role. L’Egitto strappa ai milizia¬ 
ni di Gaza un cessate il fuoco 
di 24 ore in cambio di aiuti 
umanitari. Gerusalemme pre¬ 
para la comunità internaziona¬ 
le all’azione di forza. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannnageli@unita.it 

I camion egiziani con gli aiuti uma¬ 
nitari cercano di entrare a Gaza at¬ 
traverso il valico israeliano di Ke- 
rem Shalom. In cambio di aiuti. 
Hamas e i gruppi armati palestine¬ 
si nella Striscia di Gaza hanno an¬ 
nunciato ieri di aver acconsentito 
a sospendere i tiri di razzi su Israe¬ 


le per 24 ore, su richiesta dell'Egitto. 

TREGUA PER AIUTI 

Sui motivi di questa decisione, due 
sono le ipotesi. La prima è che la 
provvisoria tregua - peraltro violata 
a metà giornata da due tiri di razzi 
che non hanno causato vittime e 
neppure danni - sia stata imposta 
dal Cairo come condizione per l'in¬ 
vio di un convoglio di aiuti umanita¬ 
ri egiziani che dovrebbero entrare a 
Gaza passando attraverso il valico 
israeliano di Kerem Shalom. La se¬ 
conda è che sia il frutto di una me¬ 
diazione che l’Egitto sta conducen¬ 
do al fine di arrivare a un'estensione 
della tregua di sei mesi tra Israele e 
Hamas, scaduta venerdì scorso. La 
diplomazia cerca di aprirsi spazi di 


azione. La ministra degli Esteri e lea¬ 
der di Kadima, Tzipi Livni, è stata 
invitata dal presidente egiziano Ho- 
sni Mubarak a recarsi al Cairo giove¬ 
dì per affrontare le questioni legate 
alla situazione che si è venuta a crea¬ 
re nella Striscia di Gaza, con la fine 
della tregua tra Hamas e Israele. A 
renderlo noto in serata è un comuni¬ 
cato del ministero degli Esteri israe¬ 
liano. Livni discuterà degli «eventi 
nel sud di Israele e di altri argomen¬ 
ti» con Mubarak, precisa il comuni¬ 
cato senza ulteriori dettagli. D’altro 
canto, Israele, pur facendo la voce 
dura, non sembra ostile all’estensio¬ 
ne della tregua, ritenendo l’opzione 
militare una soluzione estrema, alla 
quale ricorrere se non dovesse pro¬ 
prio esserci altro modo per ridare 


Medio Oriente 

Assad apre a Gerusalemme: 
«Possibili negoziati diretti» 

■ La Siria potrebbe avviare nego¬ 
ziati di pace diretti con Israele ba¬ 
sati sulle risoluzioni del Consiglio di Si¬ 
curezza dell’Onu. Lo ha affermato ieri il 
presidente siriano Bashar al Assad nel 
corso di una conferenza stampa con 
l’omologo croato, Stipe Mesic. Secon¬ 
do Assad «è normale che Siria e Israele 
passino alla fase dei negoziati diretti, la 
pace non si può raggiungere unica¬ 
mente con negoziati indiretti. Se i nego¬ 
ziati indiretti danno dei risultati allora 
anche i colloqui diretti riusciranno e la 
pace si realizzerà naturalmente», 













PARLANDO 

Grossi ritardi per gli assegni sociali destinati alla popolazione di Gaza distribuiti dalla 

rUnità 
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Ue e finanziati dal governo italiano: circa 24.000 famiglie povere, che avrebbero dovuto 
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Aiuti 

ricevere il loro contributo mensile a partire da ieri, non riceveranno l'assegno fino a nuovo 
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Intervista a Mahmud al Zahar 


«Se ci invadono 


la Striscia sarà 


un nuovo Libano» 


Il leader dei fondamentalisti minaccia: 
«Pagheranno cara l'invasione. Gli israeliani 
scambiano il cessate il fuoco per una resa» 


quiete e normalità di vita a circa 
250mila israeliani sottoposti alla co¬ 
stante minaccia dei razzi sparati da 
Gaza. Nella guerra psicologica in 
corso tra i due contendenti il lin¬ 
guaggio ha anche la sua parte e quel¬ 
lo di Israele si è molto indurito negli 
ultimi giorni tanto da far pensare 
che lo Stato ebraico voglia prepara¬ 
re l’opinione pubblica mondiale a 
un suo massiccio intervento milita¬ 
re a Gaza. 

OFFENSIVA DIPLOMATICA 

L’ambasciatrice di Israele all’Onu, 
Gabriella Shalev, ha informato il se¬ 
gretario generale Ban Ki-moon che 
lo Stato ebraico reagirà duramente 
a nuovi lanci di razzi. Lo stesso mes¬ 
saggio Tzipi Livni ha rivolto al colle¬ 
ga egiziano, Ahmed Abdoul Gheit, e 
alla segretaria di Stato Usa, Condo- 
leezza Rice. A quest’ultima la Livni 
ha detto che Israele non può restare 
indifferente di fronte al peggiorare 
della sicurezza nel sud del Paese e 
ha ripetuto che giudica con la massi¬ 
ma gravità i tiri di razzi sul suo terri¬ 
torio. Analogo messaggio sarà tra¬ 
smesso nei prossimi giorni a tutti gli 
ambasciatori accreditati a Tel Aviv. 

Israele è consapevole dei rischi, 
militari e diplomatici, legati a una 
offensiva alFinterno di un territorio 
minuscolo e densamente popolato. 
Hamas può contare su 7-8mila mili- 


La minaccia kamikaze 

Se Israele attacca 
centinaia di «shahid» 
pronti a immolarsi 

ziani ben addestrati e pronti a com¬ 
battere fino alla morte pur di arresta¬ 
re una eventuale avanzata di reparti 
israeliani fin dentro Gaza city, il ca¬ 
poluogo della Striscia, alla caccia di 
leader islamici nascosti in rifugi se¬ 
greti. Il ricordo della fallimentare 
guerra in Libano del sud contro 
Hezbollah dell'estate 2006, è anco¬ 
ra vivo nella mente degli israeliani e 
anche questo spiega la cautela del 
ministro della Difesa (e leader labu¬ 
rista) , Ehud Barak, nel dare il via ad 
una campagna militare contro forze 
guerrigliere. Le perdite di vite uma¬ 
ne in ogni caso sarebbero altissime, 
soprattutto tra i civili palestinesi già 
stremati dal blocco israeliano di Ga¬ 
za, senza dimenticare le possibili 
conseguenze dell’offensiva per il ca¬ 
porale israeliano Ghilad Shalit, pri¬ 
gioniero a Gaza da oltre 2 anni, co¬ 
me ha sottolineato ieri lo stesso ca¬ 
po di stato maggiore di Tzahal. ❖ 


IL LINK 


IL PIÙ DIFFUSO QUOTIDIANO ISRAELIANO 

ynetnews.com 


U.D.G 


sraele «continua ad affamare il 
popolo palestinese, ad applica¬ 
re odiose punizioni collettive. E 
tutto questo nel silenzio compli¬ 
ce della comunità internaziona¬ 
le. Ma Israele ha commesso un grave 
errore: l’assedio non ci ha indeboliti. 
La resistenza palestinese è ancora 
più forte e unita. Provino pure a inva¬ 
dere Gaza. Gaza sarà il loro nuovo Li¬ 
bano». A parlare è l’uomo forte di Ha¬ 
mas: Mahmud al Zahar. 

Israele ammassa truppe ai confini con 
Gaza. E a Tel Aviv c’è chi parla di una 
imminente offensiva militare. 

«Israele ha inteso l’”hudna" (la tre¬ 
gua, ndr.) come una resa della resi¬ 
stenza palestinese. Ma ha commesso 
un grave errore. Ha continuato l’asse¬ 
dio di Gaza, pensando così di poter 
piegare la resistenza. Ha invece otte¬ 
nuto l’effetto contrario: ha rafforzato 
la resistenza. Vogliono invadere Ga¬ 
za? Ci provino. Siamo pronti a respin¬ 
gere l’aggressione. Israele ricordi co¬ 
sa è accaduto in Libano due estati 
fa». 

Le autorità Israele ribattono sostenen¬ 
do che è stato Hamas a rompere la tre¬ 
gua proseguendo il lancio di razzi Qas- 
sam contro Sderot, Ashqelon. 

«Hamas ha dimostrato per lungo tem¬ 
po di saper rispettare gli impegni as¬ 
sunti. Ma Israele ha proseguito l’asse¬ 
dio di Gaza, ha proseguito con le 
odiose punizioni collettive, in spre¬ 
gio ai più elementari diritti umani. 
Ha continuato ad agire come una for¬ 
za di occupazione. Ed ora si meravi¬ 
glia della reazione palestinese. La tre¬ 
gua non può essere a senso unico. Ha¬ 
mas ha sempre sostenuto la disponi¬ 
bilità ad una "hudna" di lunga durata 
con Israele ma a precise condizioni». 
Quali? 

«La fine del blocco a Gaza; lo stop al¬ 


la colonizzazione dei Territori; la li¬ 
berazione dei palestinesi prigionie¬ 
ri nelle carceri israeliane». 

Nell’Immediato, cosa chiedete a Israe¬ 
le per ripristinare il cessate il fuoco? 

«Il prezzo è la vita della popolazio¬ 
ne palestinese». 

In concreto?. 

«Il ripristino di forniture regolari di 
cibo ed elettricità sia per Gaza che 
per la Cisgiordania». 

Da oltre due anni, a Gaza è tenuto pri¬ 
gioniero il soldato israeliano Gilad 
Shalit. C’è speranza di rivederlo in li¬ 
bertà? 

«Tutto dipende da Israele. Israele 
non può sottrarsi all’obbligo di scar¬ 
cerare mille prigionieri palestinesi. 
Se Israele farà la sua parte Shalit fa¬ 
rà ritorno a casa in un solo giorno. 
Ma se invaderanno Gaza, nessuno 
potrà dirsi al sicuro». 


La sfida ad Abu Mazen 

«Il suo mandato scade 
il 9 gennaio, non provi 
a forzare la mano» 


Il presidente Abu Mazen intende in¬ 
tenzione di indire elezioni anticipate 
per l'inizio del nuovo anno. 

«Abu Mazen non ha alcun diritto di 
fissare una nuova data per le elezio¬ 
ni e nemmeno quello di estendere il 
suo mandato presidenziale oltre il 
9 gennaio 2009. Una volta di più 
egli ignora il Consiglio legislativo 
palestinese (il Parlamento dei Terri¬ 
tori, ndr.). Una volta di più vorreb¬ 
be violare la legge». 

Abu Mazen non ha chiuso la porta al 
dialogo con Hamas. 

«Siamo pronti al dialogo ma senza 
precondizioni. E nel rispetto del vo¬ 
to espresso liberamente dal popolo 
palestinese nelle elezioni del genna¬ 
io 2006. Quel voto, e non le armi, 
ha sancito la vittoria di Hamas». ❖ 



Intemazionale 

www.internazionale.it 

Danimarca 
la legge contro 
«il tunisino 
tollerato» 


FRANCESCA SIBANI 


Le «legge del tunisino» spac¬ 
ca la destra danese. Il governo di 
centrodestra danese si divide sulla 
proposta di inasprire le regole del 
«soggiorno tollerato», un permes¬ 
so di soggiorno concesso agli immi¬ 
grati che, condannati per reati gra¬ 
vi o considerati una minaccia per 
la sicurezza, non possono tornare 
nel paese d'origine perché rischia¬ 
no persecuzioni. Un disegno di leg¬ 
ge elaborato da Hornbech, mini¬ 
stra per i rifugiati, gli immigrati e 
l'integrazione, che vorrebbe limita¬ 
re la libertà di movimento dei di¬ 
ciotto stranieri che vivono in Dani¬ 
marca in «soggiorno tollerato». 

Tra loro c'è il 37enne tunisino 
Slim Chafra, che secondo i servizi 
segreti danesi avrebbe partecipato 
a un complotto per uccidere il vi¬ 
gnettista Kurt Westergaard, coin¬ 
volto nello scandalo delle vignette 
su Maometto. Ed è proprio il caso 
di Chafra, arrestato in febbraio e 
rilasciato per insufficienza di pro¬ 
ve il 19 novembre, a polarizzare 
l'opinione pubblica danese. Come 
scrive il Copenhagen Post, il tunisi¬ 
no continua a vivere con la sua fa¬ 
miglia ad Arhus, dove abita anche 
Westergaard. E deve fare rapporto 
alla polizia una volta alla settima¬ 
na. Se entrasse in vigore quella 
che la stampa ha già ribattezzato 
la «legge del tunisino», Wester¬ 
gaard non rischierebbe più di in¬ 
contrare per strada il suo presunto 
assassino perchè Chafra dovrebbe 
vivere, e fare rapporto quotidiana¬ 
mente, al centro per i richiedenti 
asilo di Sandholm, a quattro ore 
da Arhus. 

A mettere un freno alla propo¬ 
sta di legge è intervenuto il mini¬ 
stero della giustizia: la «legge del 
tunisino» viola i diritti umani. Per 
di più, va contro la costituzione e 
le convenzioni internazionali sot¬ 
toscritte dalla Danimarca. Queste 
argomentazioni non bastano a pla¬ 
care l'estrema destra danese. Co¬ 
me dice Pia Kjaersgaard, la leader 
del partito xenofobo Dansk Folke- 
parti, «la Danimarca dovrebbe 
sciogliersi dalle convenzioni che le 
impediscono di attuare questa pro¬ 
posta di legge».* 
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-> Celebrazione amara Trentanni fa Deng apriva la stagione delle riforme economiche 
Allarme universitari Un milione e mezzo di laureati nel 2009 non troverà lavoro 


La crisi morde 
anche la Cina 
del boom: chiuse 
670mila aziende 


Vacilla la speranza di alcuni go¬ 
verni che la Cina resista alla cri¬ 
si economica mondiale e faccia 
da sponda a una rapida ripresa. 
Cresce la disoccupazione urba¬ 
na. Un quarto dei neolaureati 
non troverà lavoro nel 2009. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

C’era una volta, era d’agosto, la Ci¬ 
na dell’impetuoso sviluppo. C’era 
una volta, le Olimpiadi a Pechino 
erano in pieno svolgimento, la Ci¬ 
na del miracolo economico vanta¬ 
to ed ostentato. Quella Cina, un nu¬ 
cleo di verità oggettiva alterato dal¬ 
la propaganda come i paesaggi tira¬ 
ti a lucido in cartolina, oggi pare 
lontana anni luce. Sono le stesse 
autorità della Repubblica popolare 
a mettere da parte la retorica ed a 
parlare il linguaggio della fran¬ 
chezza e del realismo. Ed il mondo 
scopre che la tempesta finanziaria 
che sta rovinosamente attraversan¬ 
do il pianeta, non risparmia la soli¬ 
da e possente Cina. Essa appare an¬ 
zi assai meno solida e possente di 
quanto l’avessero illusoriamente 


descritta fior di specialisti. 

Non più di due giorni fa, il primo 
ministro Wen Jiabao si è rivolto così 
ai giovani universitari della capita¬ 
le: «Studenti, state tranquilli. Mettia¬ 
mo al primo posto la questione del¬ 
l’impiego per i nuovi laureati. Sono 
preoccupato quanto lo siete voi». Il 
premier prende atto che il futuro del¬ 
le nuove generazioni in Cina è meno 
scintillante delle variopinte sceno¬ 
grafie esibite nelle cerimonie di inau¬ 
gurazione e chiusura dei Giochi 
olimpici. L’Accademia delle scienze 
sociali calcola in 1,5 milioni il nume¬ 
ro dei neolaureati candidati alla di¬ 
soccupazione nel 2009. Un quarto 
del totale. 

I CONTADINI POVERI 
Ancora più angoscianti le prospetti¬ 
ve per i contadini inurbati. Per anni 
la galoppante crescita produttiva in¬ 
nescata dal cosiddetto socialismo di 
mercato ha attirato eserciti di cinesi 
poveri verso il miraggio di una mi¬ 
gliore esistenza in città. Il meccani¬ 
smo si è inceppato. Nel 2008 4 milio¬ 
ni di lavoratori migranti hanno per¬ 
so il posto. Su scala nazionale la ci¬ 
fra è più alta: 6,7 milioni. Ben 670mi- 
la piccole aziende sotto il peso della 
crisi hanno dovuto chiudere i batten¬ 



ti 


■ 
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Pechino, un nuovissimo shopping center semivuoto 


ti. Il consulente governativo Chen 
Quansheng ammette: «La disoccupa¬ 
zione reale è molto più grave rispet¬ 
to alle statistiche ufficiali». Nelle cit¬ 
tà è già al 9,4%. 

Ne è consapevole Wen che nel di¬ 
scorso agli studenti indica il riflusso 
dei lavoratori inurbati verso i villag¬ 
gi di provenienza come l’altro grave 
problema da affrontare. Il fatto è 
che non è affatto detto che tutti torni¬ 
no a casa, mentre è piuttosto proba¬ 
bile che chi resta non accetti docil¬ 
mente di essere gettato sul lastrico. 
«C’è da attendersi un aggravamento 
delle tensioni sociali», dicono gli 
analisti della Royal Bank of 
Scotland (Rbs), banca d’investimen¬ 
ti che opera massicciamente sul mer¬ 
cato cinese. La Rbs è uno degli istitu¬ 
ti di credito che ha abbassato drasti¬ 
camente le previsioni di crescita del 
prodotto nazionale loro in Cina. Se 
le autorità della Repubblica popola¬ 
re ancora puntano ad un aumento 
dell’8%, la Rbs prevede il 5%. Per un 


Paese abituato a ritmi di espansio¬ 
ne travolgenti, la frenata è brusca, 
ed è lo stesso governo ad ammoni¬ 
re che «non si è ancora toccato il 
fondo». Parola del ministro Li 
Yizhong. Continuerà così per un 
paio d’anni almeno, ammonisce Li. 
LE RISERVE VALUTARIE 

I segnali di pericolo si accavallano. 
Le riserve valutarie sono scese per 
la prima volta dal dicembre 2003. 

II governatore della Banca centrale 
annunciando un nuovo taglio dei 
tassi per contrastare il declino, 
esorta i connazionali a prepararsi 
al «peggiore degli scenari» nel 
2009. Non poteva cadere in un mo¬ 
mento peggiore il 30° anniversa¬ 
rio del varo delle riforme economi¬ 
che da parte di Deng Xiaoping. An¬ 
che se il presidente Hu Jintao in un 
discorso commemorativo venerdì 
ha ammonito che «fare dello svilup¬ 
po economico il centro della no¬ 
stra azione è la chiave per il rinno¬ 
vamento nazionale». ❖ 


Napolitano ai soldati italiani all’estero: 
siete una risorsa di credibilità nazionale 


II presidente della Camera 
Gianfranco Fini si è recato a Herat, 
in Afghanistan, per una visita alle 
truppe italiane. Con lui due parla¬ 
mentari, Gianfranco Paglia (ex mili¬ 
tare ferito in Somalia, eletto con An) 
e Rosa Calipari (vedova dell'agente 
dei servizi morto in Iraq, ora deputa¬ 
ta del Pd). Sulla pista di Herat, ad 


attendere il C-130, oltre all'amba¬ 
sciatore Claudio Glaentzer era il ge¬ 
nerale Paolo Serra, che da tre mesi 
comanda non solo i 1500 italiani 
stanziati nell'area, ma anche i contin¬ 
genti di altre 12 nazioni. 

Non ci sono dubbi, ha affermato 
Fini durante la visita, sul fatto che la 
missione sarà rifinanziata: tutti, 


maggioranza e opposizione sono 
concordi nel dire che «non possiamo 
tirarci indietro». E la richiesta degli 
alleati di un maggiore sforzo da par¬ 
te nostra non andrà delusa perchè «1' 
Italia manterrà gli impegni come ri¬ 
chiesto anche da coloro che sono im¬ 
pegnati a ricostruire la democrazia 
in Afghanistan». 


Fini e il generale Serra hanno avu¬ 
to un collegamento in videoconfe¬ 
renza con il presidente della Repub¬ 
blica, Giorgio Napolitano,da Roma. 
«L'avevo scambiata per un giovane 
ufficiale», ha scherzato il capo dello 
Stato vedendo Fini indossare un 
giubbotto militare. «Poi -ha aggiun¬ 
to fra le risate di tutti- mi sono accor¬ 
to che apparteneva all'arma della Ca¬ 
mera dei deputati». Rivolgendosi 
poi direttamente ai soldati impegna¬ 
ti nelle missioni all’estero, Napolita¬ 
no li ha definiti «una risorsa unica» 
capace di dare «credibilità» al nostro 
Paese.❖ 
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Il talebano australiano dopo 6 anni toma un libero cittadino 


sydney II talebano australiano David Hicks, 33 an¬ 
ni, detenuto per oltre 5 anni a Guantanamo e per altri 9 
mesi in un carcere australiano dopo aver patteggiato la 
pena, dichiarandosi colpevole di supporto al terrorismo, 


è ora a tutti gli effetti un uomo libero. Uscito dal carcere 
un anno fa, è stato sottoposto a stretti controlli. Hicks ha 
promesso che racconterà la sua storia suir«inferno che 
era Guantanamo». 


In pillole 


BLAIR: LEGGO SEMPRE IL CORANO 

È passato dalla fede anglicana a 
quella cattolica professata dalla 
moglie Cherie, ma ciò non impedi¬ 
sce all'inviato del Quartetto per il 
Medio Oriente, Tony Blair, di leg¬ 
gere regolarmente il Corano. «Mol¬ 
ti cristiani - ha osservato - liquida¬ 
no i musulmani come «quelli ci 
odiano», ma nel Corano non c'è il 
minimo riferimento a Gesù che 
non sia caratterizzato da un pro¬ 
fondo rispetto». 

LANCIÒ SCARPE A BUSH, IN AULA IL 31 

Al Zeidi, il giornalista iracheno ar¬ 
restato per aver lanciato le proprie 
scarpe contro Bush, sarà processa¬ 
to il 31 dicembre. Uno dei suoi fra¬ 
telli ha dichiarato che Al Zeidi ha 
intenzione di denunciare le forze 
di sicurezza per maltrattamenti. 
L’uomo, infatti, fu gettato a terra 
dalla sicurezza presente alla confe¬ 
renza stampa di Bush a Baghdad, e 
il giudice ha confermato che il gior¬ 
nalista è stato picchiato al volto. 




GRUPPO 

* CONSORZIO ETRURIA 



Regaliamoci la gioia di vedere sorridere i bambini 
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Dal capolavoro di Gianni Rodari 


Regia di Enzo d’Alò 

Il 31 dicembre è in edicola 
allegato a l’Unità 
il più bel film d’animazione 
con le voci di Dario Fo 
e Leila Costa 

e la splendida colonna sonora 

di Paolo Conte 


accoiiLo Ji Gimmi Rcxìsiri 
Lanterna Nlrajca 


FriK Chi 
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E tinte 


Puoi acquistare questo DVD anche 
chiamando il servizio clienti tei. 02.66505065 
(lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h. 14.00) 
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SVEGLIARSI 

DONNA 


Francesca Busdrughi ex manager di una multinazionale, 46 anni, sposato, padre di una figlia, tre 
anni fa ha cambiato sesso. Il racconto delle sue emozioni e delle sue speranze in un video-diario. La 
perdita del lavoro e degli affetti: «Se troverò l’amore, dovrà somigliare a uno dei pochi amici che ho» 


DELIA VACCARELLO 

ROMA 

delia.vaccarello@tiscalit.it 

L a pazienza è il segreto. «Cosa 
succederà? Dormirò questa 
notte? E come sarà il risve¬ 
glio?», Francesca Busdraghi at¬ 
tende in ospedale il suo doma¬ 
ni da «neo donna», consegnan¬ 
do ora dopo ora impressioni e 
sensazioni a una telecamera. 
Filma la nascita. Ricostruisce il prima. 

Quando era Francesco faceva il manager in 
una multinazionale. Ma appena intraprende il 
percorso per adeguare il corpo al genere cui sen¬ 
te di appartenere, quello femminile, viene allon¬ 
tanata. Indossa pantaloni da donna e camicette 
rosa, si rade a sangue, sfoltisce le sopracciglia. 


Poi arriva una telefonata dal lavoro: tu non servi 
più. Il contratto è a tempo determinato, ma non 
c'è altro motivo per troncarlo così. Francesca non 
ha mai fatto la prostituta. 

Le persone trans non nascono per offrire pre¬ 
stazioni sessuali, come ritiene un diffuso pregiu¬ 
dizio. Possono ricorrervi perché poverissime - se 
vengono dall'estero riescono a mantenere i cari 
rimasti in patria - e l'ambiguità sessuale, che vede 
la compresenza del pene e del seno, attira molti 
clienti. Possono scegliere il marciapiedi perché 
prima di decidere per l'intervento i problemi so¬ 
no tanti. Non si trova facilmente lavoro con i do¬ 
cumenti da uomo e l'aspetto da donna. 

Le persone trans sono anche coloro che, nate 
femmina, sentono di appartenere al genere ma¬ 
schile. Il loro disturbo si chiama «disforia di gene¬ 
re» e la legge 164, varata 26 anni fa, autorizza il 
cambio di genere per chi ne è affetto (il «cambio 


di sesso» non è un capriccio). «Ne possono soffri¬ 
re l'idraulico, la giornalista, il funzionario di 
banca», dichiara il professor Carlo Trombetta, 
che opera al Cattinara di Trieste. Eppure, c'è 
gente che entra in reparto e guarda brutto un 
paziente reduce dall' intervento chirurgico di 
riassegnazione del sesso (Rcs), un intervento 
che dura ore. «Con quello sguardo lo ammazza, 
e ammazza anche noi operatori». 

Quanta pazienza ci vuole quando si perde il 
lavoro e lo si cerca per 370 giorni e si viene rifiu¬ 
tati dopo 90 colloqui? È successo a Francesca. 
Dopo i 90 «no» riesce a lavorare come operatri¬ 
ce fantasma per una società di «information tec- 
nology», Si occupa della sicurezza informatica. 
Lavoro a distanza: i clienti non sanno che a tute¬ 
larli è una persona con le magliette rosa, le so¬ 
pracciglia sfoltite, e i documenti al maschile. 

-> SEGUE ALLA PAGINA 32 
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INCHIESTA 

Mondo trans 



Francesca nella stanza dell’ospedale, prima di sottoporsi all’operazione 


-> SEGUE DALLA PAGINA 31 

Ma va tutto all'aria di nuovo: per alcune com¬ 
plicazioni post intervento resta tre mesi in ospe¬ 
dale. «Se lavori a progetto, perdi tutto». 

La vera pazienza in gioco è un’altra. È stato 
ufficiale dell'esercito: «Regole rigide e precise, e 
se obbedisci ottieni rispetto. Una gabbia sempli¬ 
ce e chiara. Ti aiuta a non pensare». Cosa succe¬ 
de quando non si pensa a se stessi per tanto tem¬ 
po? «A un tratto ti precipita tutto addosso». Tut¬ 
to cosa? «Per 43 anni non ho sentito le emozio¬ 
ni». Da tre anni Francesca è rinata. Si nasce quan¬ 
do si sente. Prima viveva, lavorava, volava sulla 
moto da corsa, faceva sesso: senza emozione. 
Per il sesso aveva escogitato un aggiustamento 
nella sua mente: «Mentre facevo l'amore con 
mia moglie e la penetravo, immaginavo di vivere 
la stessa scena ma con i ruoli invertiti: immagina¬ 
vo che a possedermi fosse lei». Unico forte lega¬ 
me con la vita: la figlia. Ed è con lei che inizia ad 
avere coraggio. «Finché resta bambina, prendo 
la direzione opposta. Ho la moto, sono un uomo 
trasandato. Appena lei approda ai quindici anni, 
in una fiera di fumetti facciamo un gioco che si 
chiama Cosplay. Indosso i panni di un personag¬ 
gio che si traveste da cameriera. Per mia figlia 
sono la figura trasgressiva, io sono al settimo cie¬ 
lo». Dal gioco alla realtà il passo si compie lenta¬ 
mente. 

L'attesa della nascita richiede pazienza. 43 an¬ 
ni di limbo, due di gestazione, vissuti da donna 
secondo il test della vita reale prescritto dalla leg¬ 
ge. L'anima emerge dal lungo sonno, il corpo ini¬ 
zia ad adeguarsi. Per l'intervento al seno sceglie 
un procedimento lento. Avendo «poca pelle», in¬ 
serisce gli espansori che vengono gonfiati un po¬ 
co per volta nell'arco di sette mesi, per evitare 
problemi di divergenza delle mammelle (masto¬ 
plastica additiva). L'inserimento avviene nel cor¬ 
so dell'intervento ai genitali che dura oltre sei 
ore. 

Cosa succederà domani? Dormirò questa not¬ 
te? E quando mi sveglio? La lunga attesa è custo¬ 
dita nel video diario, così l'intervento, e i due 
giorni successivi. Francesca scandisce le frasi: 
«Sono appena arrivata da Roma qui a Pietra Ligu¬ 
re dove ho deciso di operarmi. Mi sembra tutto 
surreale. So cosa sto facendo. Ho paura che al 
risveglio scatti l'aggressività. Mi aspetto molto 
dal chirurgo, un buon risultato sia estetico che 
funzionale». Squilla il telefono. È un vecchio ami¬ 
co, chiama dopo due anni di 
lontananza, forse perché a te¬ 
nere il legame è stata la moglie 
e il suo silenzio sarebbe frago¬ 
roso. «Secondo il suo modo di 
vedere ha perso un amico. Pro¬ 
vo amarezza tirando le som¬ 
me. Il lavoro è un capitolo deva¬ 
stante, meglio non pensarci. I 
rapporti: ci sono persone che sono rimaste nella 
mia vita e hanno un valore enorme. Ma ho perso 
tanti anni dietro ad altri che non riescono a capi¬ 
re. Quando cambi, molti ti abbandonano. Se tro¬ 
verò l'amore, deve somigliare a uno dei pochi 
amici che ho». 

L'intervento inizia. Francesca chiede a un'ami¬ 
ca di filmarlo. Rivedrà nel tempo l'assonnamen- 


to, il taglio, la pelle utilizzata per la neovagina, le 
innervature per provare l'orgasmo. Il risveglio è 
dopo le 13 dalle sette di mattina, è sotto morfina. 
Parla un po’ come se fosse ubriaca, è seminuda. 
Tra le gambe solo una ferita, prova un dolore for¬ 
tissimo al seno. «Ho la sensazione di un arto fanta¬ 
sma come se avessi ancora il pene. Ma appena mi 
passo una mano tra le cosce sparisce. Forse mi fa¬ 
ranno un'infusione con la sacca di sangue che mi 
sono preparata. Sto bene, anche se ancora non mi 
rendo conto di quello che è successo». Passano le 
ore, il viso si rilassa. Arriva una 
telefonata. Una voce calda chie¬ 
de delle sue condizioni. Dice: 
«Francesco era mio amico, Fran¬ 
cesca è mia amica». La notte tra¬ 
scorre tra dolori fortissimi, an¬ 
che per un problema nella som¬ 
ministrazione dei calmanti. Co¬ 
sì la mattina. Ci vuole pazienza. 
La razionalità ha allentato la presa. Francesca sor¬ 
ride con dolcezza, come mai prima, all'amica che 
è appena entrata in stanza e resterà con lei. «Hai 
fatto una di quelle cose che non dimenticherò 
mai». Sono passati 46 anni dal giorno in cui Fran¬ 
cesco vide la luce. Sulla porta della camera c'è un 
fiocco rosa, una busta rosa, la data del giorno dell' 
intervento. Una scritta: «È nata Francesca».* 


Glossario 

L’Oms la chiama «disforia di genere» 
L’Italia da ventisei anni ha una legge 

TRANSESSUALE È un termine che definisce il profon¬ 
do disagio di una persona rispetto al sesso alla nasci¬ 
ta, la sensazione di essere intrappolati in un corpo 
non proprio. L'Organizzazione mondiale della Sani¬ 
tà definisce questa condizione «disforia di genere». 
Riconoscerla è questione di vita o di morte. 
TRASGENDER. Il termine nasce all'interno del movi¬ 
mento per i diritti e viene usato per ridurre il peso 
della parola «sessuale» e puntare sul «genere». 
MTF, FTM. le Mtf sono «le trans»: nate maschio sento¬ 
no di appartenere al genere femminile, si parla di 
loro rispettando il genere di arrivo. Gli Ftm sono 
persone nate femmina che sentono di appartenere 
al genere maschile: «i trans». 

LA LEGGE. La legge 164 del 1982 autorizza le terapie 
ormonali, e se si è pronti, l’intervento. Prima dell'in- 
tervento occorre sottoporsi al «test della vita reale», 
cioè vivere a tutti gli effetti secondo il genere cui si 
sente di appartenere. Solo dopo l’intervento il tribu¬ 
nale autorizza l’adeguamento dei documenti al ge¬ 
nere desiderato. 


L’intervento 

Eseguita nell’ospedale di 
Pietra Ligure,l’operazione 
è durata oltre sei ore, 
dalle 7 di mattina alle 13 











I siti delle associazioni 

arcitrans.it mit-italia.it 
Info sui centri ospedalieri, pI 
Ascolto per contro il disagio m I 


Per chi vuole confrontarsi 

http^/liberitutti.blog.unita 
Il diario telematico per E9 
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Dopo l'operazione, sulla porta della camera dell'ospedale 
c’è un fiocco rosa, una busta rosa, la data di quel giorno. 
Una scritta: “È nata Francesca» 





Al risveglio, dopo lì intervento 


TRANSGENDER 
ARRIVA 
L’ANATEMA 
DI RATZINGER 


ROBERTO MONTEFORTE _ 

CITTÀ DEL VATICANO 
rmonteforte@unita.it 

D io creò l’uomo e la donna. È questo l’or¬ 
dine naturale delle cose dato dalla crea¬ 
zione all'umanità. Non solo. «La struttu¬ 
ra matematica del creato è segno della 
potenza di Dio». È categorico Benedetto XVI. Nel 
suo discorso alla Curia e ai cardinali per gli auguri 
di Natale pronunciato ieri il Papa non lascia spazi 
aperti. Punta il dito contro quella che definisce 
l’«autoaffermazione» dell’uomo, contro «il suo vo¬ 
ler fare a meno di Dio e del suo Spirito creatore». 
«L'uomo vuole farsi da solo e disporre sempre ed 
esclusivamente da solo ciò che lo riguarda; ma in 
questo modo vive contro la verità, vive contro lo 
Spirito creatore». Lo scandisce papa Ratzinger. 


Spiega le ragioni di quei punti fermi che la Chiesa 
pone sempre più insistentemente. È la logica che 
ha ispirato la recente polemica vaticana contro la 
depenalizzazione universale degli atti omosessua¬ 
li di recente approvata dalle Nazioni unite. È una 
«ecologia dell'uomo» quella che invoca il pontefi¬ 
ce in aperta opposizione all’«ideologia gender», 
con l’obiettivo - lo esplicita - di proteggere l’uomo 
dalla sua stessa autodistruzione». Perché se la 
Chiesa ha la responsabilità di difendere anche in 
pubblico il creato - aggiunge - ha l’obbligo di «di¬ 
fendere non solo la terra, l'acqua e l'aria come do¬ 
ni della creazione appartenenti a tutti», ma di 
«proteggere anche l'uomo contro la distruzione 
di se stesso». Il Papa richiama, quindi, la centrali¬ 
tà del matrimonio,«legame per tutta la vita tra uo¬ 
mo e donna», che definisce «sacramento della cre¬ 
azione». A questo ha ricollegato una difesa dell’en¬ 
ciclica Humanae vitae di Paolo VI: «L'intenzione - 
spiega - era di difendere l'amore contro la sessuali¬ 
tà come consumo, il futuro contro la pretesa esclu¬ 
siva del presente e la natura dell'uomo contro la 
sua manipolazione». Sono i punti fermi che la 
Chiesa continua a insistere. Nel suo discorso il Pa¬ 
pa ha richiamato la GMG di Sidney. Lo ha definito 
un evento «umanamente inspiegabile di condivi¬ 
sione e di gioia» e comunque «non paragonabile 
ad festival rock» e di cui «il Papa non è la star». ❖ 


chirurgo 


«Un ripensamento 

sarebbe una tragedia 
ma in tutta la camera 
non mi è mai successo» 


M i dicono: lei mi ha dato la vita». 

Cosa teme e cosa spera un chi¬ 
rurgo che esegue un intervento 
di riassegnazione del sesso? 
Quale pregiudizio cerca di ab¬ 
battere perché i suoi pazienti vivano meglio? 
«Temo un ripensamento, e sarebbe una trage¬ 
dia. A me non è mai successo. Spero di essere 
riuscito ad aiutare una persona a trovare un 
equilibrio tra ciò che sente di essere e il suo cor¬ 
po. Quando manca, la sofferenza è straziante. 
Spero che mi comunichi la sua serenità», rispon¬ 
de il Prof Carlo Trombetta, che opera presso la 
Clinica Urologica dell'Ospedale Cattinara di Tri¬ 
este ed è direttore della Scuola di specializzazio¬ 
ne in Urologia. Non sono pochi i pazienti che 
mandano sms, o mail, ed esprimono la gioia di 
stringere tra le mani i documenti adeguati al 
nuovo genere o la pienezza di essere riusciti a 
raggiungere l'orgasmo. 

«Le sarò sempre riconoscente, mi ha dato la 
vita... non immagina cosa provo». Quasi tutti 
coloro che arrivano a rivolgersi al chirurgo, 
completano l'iter con l'intervento che è a carico 
del Servizio sanitario nazionale, esclusi i tutori 
per dilatare la vagina. 

Ancora difficoltosa risulta la transizione per 
chi nasce femmina ma sente di appartenere al 
genere maschile: «La falloplastica resta difficile 
se si vuole urinare in piedi, difficilissima se si 
vuole avere un'erezione. L'inserimento di prote¬ 
si ha creato rigetti. Un paziente su tre si ferma 
all'intervento demolitivo del seno e all'isterecto- 
mia, così da non avere più le mestruazioni. Que¬ 
sto permette di andare al mare e mettersi in co¬ 
stume, magari inserendo un pene posticcio. Co¬ 
munque, mi è giunto la scorsa settimana un 
messaggio di un paziente sposato, felice, di re¬ 
cente divenuto papà attraverso il ricorso da par¬ 
te della moglie alla fecondazione assistita pres¬ 
so un centro fuori dall'Italia». 

Professor Trombetta, qual è l'ostacolo nume¬ 
ro uno da abbattere? «La poca o nulla conoscen¬ 
za di questo argomento. Non c'è nulla da obiet¬ 
tare se opero un pene storto, diversa è la perce¬ 
zione sociale del nostro lavoro. Gli interventi di 
riconversione arrivano ad essere considerati “di 
chirurgia estetica”, i parenti che vengono a tro¬ 
vare un paziente possono “ammazzarlo” con lo 
sguardo e con quello stesso sguardo ammazza¬ 
no pure noi. Solo parlando, comunicando, spie¬ 
gando riusciamo a far capire che i disturbi dell' 
identità di genere sono tutt’altro che capricci. 
Sono problemi reali, concreti, come l'appendici¬ 
te o il pene storto. E sono drammatici». D.v. 
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-> Cgil, Cisl, Uil e Ugl accusano Cai di non rispettare i patti nei criteri adottati per le assunzioni 
Si dorme in aeroporto Gli alberghi rifiutano di continuare a fare credito ad Alitalia 


Alitalia, a Fiumicino assemblee 
e rabbia: decine di voli cancellati 



L’assemblea dei dipendenti di 
terra di Fiumicino provoca la 
cancellazione di quasi 100 voli 
Alitalia. Caos all’aeroporto e 
proteste per i disagi. Intervie¬ 
ne la polizia mentre la Protezio¬ 
ne Civile distribuisce coperte. 


ROBERTO ROSSI 

ROMA 

rrossi@unita.it 

Volo cancellato, bagaglio non smi¬ 
stato e neanche un albergo dove 
passare la notte. La rabbia dei pas¬ 
seggeri Alitalia all’aeroporto di Fiu¬ 
micino è montata per tutta la gior¬ 
nata ed è poi scoppiata nella notte. 
L’assemblea permanente decisa dai 
dipendenti di terra Alitalia (per pro¬ 
testa contro Cai, accusata di non ri¬ 
spettare gli accordi sottoscritti) ha 
prodotto l’ennesima «giornata ne¬ 
ra»: centinaia di voli cancellati, disa¬ 
gi e un clima da far west. Per argina¬ 
re l’ira dei «clienti» Alitalia, lasciati 
a terra dall’agitazione, sono dovuti 
intervenire i poliziotti mentre - per 
trovare loro una sistemazione (la 
maggior parte degli alberghi roma- 


Caos 

Passeggeri infuriati: 
a rischio per molti la 
partenza per le vacanze 


ni non concede le stanze ai «dispera¬ 
ti di Fiumicino» in quanto «Alitalia 
da tempo non paga») - gli uomini 
della Protezione Civile hanno requi¬ 
sito il Terminal A/A. Circa duecen¬ 
to le coperte messe a disposizione. 
E per la giornata di oggi non sem¬ 
brano esserci spiragli: tutti i voli Ali¬ 
talia potrebbero essere cancellati e 
a poco potrebbe servire la precetta¬ 
zione decisa dal ministro dei Tra¬ 
sporti, Altero Matteoli. 

Questo nonostante i lavoratori 
della manutenzione e dei servizi ae¬ 
roportuali di Alitalia abbiano deci¬ 
so «per senso di responsabilità» il 
rientro al lavoro. Il punto di parten¬ 
za per spiegare l’ennesima scena 


Voli Alitalia cancellati a Fiumicino 


apocalittica allo scalo romano è scrit¬ 
to in una nota al governo inviata da 
Cgil, Cisl, Uil. I sindacati lamentano 
che Cai, che per il 29 ha fissato un’as¬ 
semblea straordinaria per cambiare 
nome al gruppo in Alitalia, non ha ri¬ 
spettato i patti. «I disagi di Fiumicino 
- si legge - sono diretta responsabilità 
dei vertici Cai. Manca completamen¬ 
te il buon senso ed il rispetto delle per¬ 
sone». 


In particolare quello che ha fatto 
scatenare l’ira dei lavoratori di terra - 
e cioè gli addetti alla manutenzione 
degli aerei, le cosiddette «tute verdi», 
e i lavoratori di AZ Airport del settore 
handling, la società che cura i servizi 
di rampa e carico e scarico bagagli 
per l’Alitalia - sono stati i criteri di as¬ 
sunzione seguiti da Cai. Ad esempio, 
nell’intesa firmata a Palazzo Chigi, la 
società di Colaninno si era impegna¬ 


ta ad assumere nello scalo della capi¬ 
tale 1890 addetti ai bagagli (in tutta 
Italia sono 3235). Allo stato attuale 
ne sono stati chiamati solo, spiegano 
dalla Filt Cgil, 1500. Ne restano fuori 
300 che rimangono in cassa integra¬ 
zione. I quali nel frattempo, alla cheti¬ 
chella, vengono sostituiti con perso¬ 
nale di cui si ignora la provenienza 
più giovane e, di riflesso, con contrat¬ 
ti meno onerosi e soprattutto a a tem- 
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PARLANDO 

DI... 

La Nuova 
Antonveneta 


E stato stipulato l'atto di fusione per incorporazione di Banca Antonveneta in Banca 
Monte dei Paschi di Siena. Contestualmente è avvenuto il conferimento del ramo d'azien¬ 
da del valore di 3.200 milioni e composto da oltre 400 sportelli a favore della nuova Banca 
Antonveneta, una banca a servizio del Triveneto che sarà operativa dal 1° gennaio 2009. 
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Le banche 

La crisi finanziaria costa: 
utili in calo del 30,4% 

■ La crisi finanziaria contrarrà 
pesantemente gli utili delle 
banche italiane che registreranno 
un calo degli utili del 30,4% quest'an¬ 
no e del 16,6% nel 2009. Per tornare 
a vedere crescere l'attivo bisognerà 
attendere il 2010 con un +10,3%. So¬ 
no le previsioni del rapporto Abi. 
Secondo i banchieri, tuttavia, la «cri¬ 
si finanziaria e la recessione econo¬ 
mica non dovrebbero incidere in mi¬ 
sura significativa sulla qualità del 
credito italiano»: gli impieghi sono 
stimati in crescita del 5,9% quest'an¬ 
no e del 5,5% nel 2009, per accelera¬ 
re a +7,6% nel 2010. Così come nel 
2008, anche e soprattutto nel 2009 
l'attività bancaria dovrebbe segna¬ 
re un rallentamento in conseguen¬ 
za della recessione economica; il 
2010 dovrebbe invece registrare un’ 
accelerazione dei finanziamenti 
bancari». 

Per quanto concerne le sofferenze, 
al netto delle svalutazioni, segneran¬ 
no una sostanziale stabilità nel 
2008 (+0,1%) e aumenteranno del 
3,7% circa nel 2009-10.* 



Con l'accordo la società si era 
impegnata ad assumere pres¬ 
so lo scalo romano 1.890 ad¬ 
detti ai bagagli, ma finora - de¬ 
nuncia la Cgil - ne sono stati 
chiamati solo 1.500. 


po (circa sei mesi). Quest’ultimo 
particolare ha fatto andare su tutte 
le furie i sindacati confederali, che 
sono più forti nel settore di terra e 
che tra l’altro avevano firmato per 
primi l’accordo con Cai. In particola¬ 
re, sostengono Cgil, Cisl e Uil, tra i 
lavoratori rimasti fuori ci sarebbero 
moltissimi addetti al servizio di puli¬ 
zia. E questo lascia temere una 
esternalizzazione del settore. 

I sindacati chiedono l’intervento 
del governo: «Ci sono problemi og¬ 
gettivi nel processo di assunzione 
in Cai e riguardano tutte le catego¬ 
rie di terra e di volo - ha detto Mau¬ 
ro Rossi della Filt-Cgil - Sarebbe op¬ 
portuno che dal ministero dei Tra¬ 
sporti arrivi una convocazione che 
garantisca il rispetto delle intese».* 


IL LINK 


IL SITO DELLA COMPAGNIA AEREA 

www.alitalia.com 



Affari 


EURO/DOLLARO: 13970 


MIBTEL 

S&PMIB 

14.950 

19.222 

-1,68% 

-234% 


PORTUALI 

Contratto fatto 

Rinnovato il contratto naziona¬ 
le dei porti: l'aumento sarà di 212 eu¬ 
ro. Previsto inoltre l'elemento retribu¬ 
tivo di garanzia del 3% dove non si 
svolge la contrattazione di 2° livello. 


PRYSMIAN 

In Andorra 

Prysmian realizzerà in Andorra 
la prima rete in fibra ottica al mondo 
che collegherà tutte le 35mila abita¬ 
zioni e aziende del paese. La nuova re¬ 
te sarà completata nel 2010. 


AUTOVAZ 

Stop a gennaio 

II costruttore russo di auto Auto- 
vaz sospenderà la produzione per tut¬ 
to gennaio a causa della crisi econo¬ 
mica e finanziaria. La decisione è sta¬ 
ta presa d'accordo con i sindacati. 


LOTTOMATICA 

Va in Nigeria 

La controllata di Lottomatica 
Gtech ha siglato un accordo con la ni¬ 
geriana National Sports Lottery per 
implementare la lotteria nazionale 
online del paese africano. Previsti rica¬ 
vi per circa 38 milioni di dollari. 


SSANGYONG 

Niente salario 

La casa coreana Ssangyong Mo¬ 
tor intende rinviare il pagamento dei 
salari di dicembre «a una data impre¬ 
cisata» a fronte del calo della doman¬ 
da. Le vendite sono scese a novem¬ 
bre del 63% rispetto a un anno prima. 


ANTITRUST ENERGIA 

Quattro multe 

Le società Iride Acqua Gas, Sal¬ 
so Servizi, Servizi Valdisotto e Azien¬ 
da consorziale servizi municipalizzati 
sono state multate per oltre 600mila 
euro per violazione di norme su quali¬ 
tà, continuità e sicurezza del servizio. 


Svolta rosa in Banldtalia 
Per la prima volta 
una donna nel direttorio 


Anna Maria Tarantola nomina¬ 
ta Vice Direttore generale al po¬ 
sto del dimissionario Antonio Fi- 
nocchiaro. È in Bankitalia dal 
1971. Con questa mossa Draghi 
conferma la sua svolta innovatri¬ 
ce rispetto alla tradizione. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

È una donna che ha infranto il tetto 
di cristallo già da tempo. Da anni le 
cronache la segnalano come esem¬ 
pio di successo professionale «in ro¬ 
sa». Ma con la nomina di ieri Anna 
Maria Tarantola surclassa tutte. È la 
prima donna ad entrare nel Diretto¬ 
rio della Banca d’Italia, l’organo di 
vertice che esprime, assieme al go¬ 
vernatore, gli orientamenti della 
banca centrale. È stato il Consiglio 
Superiore a nominarla Vice Diretto¬ 
re Generale, in sostituzione del di- 
missionario Antonio Finocchiaro, 
già nominato al vertice della Covip 
(l’Authority dei fondi pensione). 

La Tarantola conosce molto bene 
Palazzo Koch e dintorni. È direttore 
centrale per V Area Vigilanza banca¬ 
ria e finanziaria dal febbraio 2007, 
ma ha calcato i suoi primi passi tra i 
ranghi della banca già nel 1971 a Mi¬ 
lano, divenendo successivamente di¬ 
rettore della succursale di Varese, 
della filiale di Brescia, della sede di 
Bologna e, dall' aprile 2006, funzio¬ 
nario generale preposta prima 
all'Area Bilancio e controllo con la 
qualifica di Ragioniere generale e 



Anna Maria Tarantola 


quindi all’Area Vigilanza. 

Gradino dopo gradino, ha risalito 
la gerarchia interna senza mai fer¬ 
marsi. Sarà un caso, ma dice qualco¬ 
sa il fatto che proprio una donna è 


Cambiamenti 

Sarà un caso, ma la 
scelta al femminile 
è arrivata con la crisi 


arrivata al vertice in un momento in 
cui tutti si interrogano su come usci¬ 
re da una delle crisi più oscure e di¬ 
rompenti per la finanza internazio¬ 
nale. Come dire: quando gli uomini 
non bastano più... 

La scelta di ieri dà un nuovo segna¬ 
le di cambiamento impresso dalla ge¬ 
stione di Mario Draghi. Il quale si è 
presentato fin da subito come forte 
innovatore rispetto a una tradizione 
spesso distante dal paese reale.* 


L’Ucraina non paga Mosca 
Allarme sul gas all’Europa 


Mosca rilancia l'allarme per le 
forniture di gas via Ucraina destina¬ 
te all'Europa. Il conflitto tra Russia e 
Ucraina sul debito di Kiev per le for¬ 
niture non ancora saldate potrebbe 
mettere in pericolo il trasporto di 
metano verso l'Europa. Lo rende no¬ 
to il governo russo, dopo che la scor¬ 
sa settimana già la stessa Gazprom 
aveva avvertito i partner europei di 
un possibile pericolo. La nuova mes¬ 
sa in guardia arriva a poco più di 
una settimana dalla potenziale chiu¬ 
sura dei rubinetti, se gli ucraini non 
completeranno entro il 31 gennaio 
il pagamento dei 2,4 miliardi di dol¬ 


lari richiesti. Sino ad ora, Kiev ha 
versato 800 milioni. 

Il presidente di Gazprom e Primo 
Vicepremier russo Viktor Zubkov ha 
rassicurato i partner europei della 
Russia che il colosso dell'oro blu 
prowederà a rispettare tutti i suoi 
contratti di fornitura di gas; tutta¬ 
via, il passaggio attraverso l'Ucraina 
potrebbe rendere meno agevoli le 
forniture all'Ue. 

L'avvertimento russo riguarda in 
realtà la possibilità che Kiev sottrag¬ 
ga metano destinato all'Europa, per 
compensare il taglio delle forniture, 
come avvenuto a inizio 2006. ❖ 
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Dialoghi Luigi Cancrini 

ANDREA BAGAGLIO 

Le morti sul lavoro aumentano 

Oggi alcuni giornali e alcuni notiziari Tv hanno comunicato che, alla 
data attuale, i morti sul lavoro per Tanno in corso hanno raggiunto la 
ragguardevole cifra di mille unità, mentre pochi giorni fa è stata data la 
notizia di cinque morti in un sol giorno per la maggior parte giovani tra 
i 20 ed i 23 anni. 

RISPOSTA La legge voluta dal governo Prodi sulla prevenzione de¬ 

gli infortuni sul lavoro fu approvata nell’estate del 2007. Conteneva 
indicazioni moderne e chiare sulle misure di sicurezza da assicurare ai 
lavoratori, norme importanti sulla responsabilità penale dei titolari del¬ 
le imprese che non le rispettavano (il processo ai dirigenti della This- 
senkrupp ne è stata la conseguenza più spettacolare!) e sulla impossibili¬ 
tà di liberarsi di tale responsabilità con il subappalto. L’aumento degli 
ispettori del lavoro e il tentativo di limitare il precariato permisero al 
sottosegretario alla salute Patta, che alla stesura di quella legge aveva 
dato un contributo decisivo, di annunciare alla fine del 2007, la prima 
diminuzione dopo anni delle morti bianche. Quella di cui Berlusconi ha 
dimenticato di parlare ai giornalisti presentando il suo bilancio di fine 
anno è la nuova impennata di queste morti: di cui a lui (e al ministro 
Sacconi che di questo dovrebbe occuparsi) non importa evidentemente 
nulla. Come sempre accade quando chi governa è attento più alle ragio¬ 
ni del profitto che alla vita dei lavoratori che lo producono. 


MARIO SACCHI 

Decadimento 

etico 

È impressionante come le parole di 
Enrico Berlinguer delTintervista del 
1981, riprese da Scalfari alTinizio del 
suo editoriale, costituiscano ancor 
oggi un’analisi puntuale dello stato 
di decadimento etico della politica e 
dei partiti ad ogni livello. Ancor più 
impressionanti se confrontate con 
Tanalisi minimizzante e giustificatri¬ 
ce che ancor oggi un dirigente del 
calibro di Violante ha espresso nella 
“mezz’ora” di Lucia Annunziata. In¬ 


credibili poi le sue parole finali a pro¬ 
posito della mancata concessione al¬ 
la magistratura dell’autorizzazione, 
non solo all’arresto, ma ad indagare 
sul deputato Margiotta: “I magistrati 
sollevino conflitto di poteri davanti al¬ 
l’Alta Corte”. 


ROBERTO TOSCHI 

Aiuti alla Fiat 
o a chi compra le auto? 

In riferimento al sondaggio sul finan¬ 
ziamento alla FIAT, perché non dare 
gli aiuti alle famiglie che hanno neces¬ 
sità di comprare un'automobile e non 


possono farlo perché non hanno abba¬ 
stanza denaro e anche con i miserrimi 
incentivi sulla rottamazione rischiano 
un indebitamento che in questi tempi 
non sono in grado di affrontare? 


PASQUALE CASCELLA * 

Dal Quirinale solo 
una scelta di metodo 

Gentile direttore, in relazione ad alcu¬ 
ne dichiarazioni e notizie, riprese an¬ 
che da articoli e rubriche del Suo gior¬ 
nale, secondo le quali anche il Quirina¬ 
le avrebbe aggiudicato un appalto di 
manutenzione di propri immobili alla 
società Romeo gestioni, vorrei preci¬ 
sare quanto segue. Il Segretario gene¬ 
rale della Presidenza della Repubbli¬ 
ca - nel quadro del processo di ester- 
nalizzazione di varie forniture di beni 
e servizi - per ragioni di massima tra¬ 
sparenza ed economicità ha scelto di 
aderire alle convenzioni per il «facility 
management» attraverso le quali la 
Consip - società pubblica a totale par¬ 
tecipazione del Ministero dell’Econo¬ 
mia e delle Finanze - seleziona le offer¬ 
te di acquisto ritenute più vantaggio¬ 
se, mettendole a disposizione di tutte 
le pubbliche amministrazioni. Conse¬ 
guentemente, essendo la società Ro¬ 
meo gestioni risultata aggiudicataria 
della relativa convenzione Consip, 
l’amministrazione ha stipulato un ap¬ 
palto per servizi di pulizia di una parte 
dei locali del Quirinale nonché per li¬ 
mitati servizi di facchinaggio e manu¬ 
tenzione idraulica per il quadriennio 
novembre 2007 - ottobre 2011 per un 
importo annuo di euro 335.309. Quin¬ 
di nessuna scelta di ditte è stata com¬ 
piuta dal Quirinale, ma solo una scelta 
di metodo, in base alla quale si è pro¬ 
ceduto anche per altre forniture di be¬ 
ni e servizi. 

*Consigliere per Vlnformazione del 
presidente della Repubblica 


ABROGHIAMOLO 

Una soluzione alla Berlusconi.Visto 
che tutti dicono che il 2009 sarà peg¬ 
gio del 2008, abroghiamolo! Auguri. 

AB. 

TRAGEDIA ETICA 

Il nostro Paese sta vivendo una trage¬ 
dia etica, estetica e culturale. É il trion¬ 
fo delle tre V : Vanità, Vacuità, Vanilo¬ 
quio. 

GIANCARLO RUGGIERI (REGGIO EMILIA) 

L’ALTERNATIVA SERIA? 

Pd sì, Pd no. .. questo è il dilemma... 
ma un'alternativa davvero seria c'è? 
Tutto il resto parole! 

SISSIXXM 

VELTRONI CHIAMACI 

Veltroni, ti abbiamo votato e ti seguia¬ 
mo. Chiamaci, noi iscritti possiamo an¬ 
che volantinare: la controinformazio¬ 
ne è fondamentale quanto la morali¬ 
tà; abbiamo tempo. Ricordiamoci del¬ 
la lepre e la tartaruga ! Si può fare, si 
deve fare ! ! 

ADRIANA (PADOVA) 

LOTTA IMPARI 

Leggendo del caso Romano è facile 
pensare che basterebbe regolamenta¬ 
re. Un privato può vincere un appalto 
pubblico all'anno a livello nazionale, 
nel caso il lavoro comporti tempi d'ese¬ 
cuzione che superino l'anno, lo stesso 
potrà gareggiare solo a lavori termina¬ 
ti. Non sono un giurista ma credo che 
il senso si capisca. Cosa leggo invece? 
Fino a 500 milioni appalti a trattativa 
privata. È una lotta impari. 

GIORGIO (SASSUOLO) 

I TRASCORSI 

Perché la Dandini e Vergassala si di¬ 
vertono così tanto a sputtanare il Pd? 
Sarà per via dei loro trascorsi al servi¬ 
zio delle Tv del Berlusca? 

ARMANDO FERRERÒ (ALBA, CN) 



NEL COMPLESSO, 
L’HO TROVATO VENE. 
HA DEI CD NUOVI 
CHELOHANNO 
MOTIVA TO MOLTO. 

■■J- 


MA SUA MADRE DICE 
CHE È SEMPRE MOLTO TE50 
E CHE DORME MALE. 


r 



DI CERTO QUEL RAGAZZO 
AdREddE SISOGNO DI QUALCOSA 
CHE LO RILA SSI UN PÒ _ _ 

ra ter/ 


NONECHE 
MIPRESTI 
IL TUO SLOCCHETTO 
DELLE 

PRESCRIZIONI? 
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www.carobebe.it 

Salvarsi dal caro figli 

È appena nato il sito internet di Ba- 
byConsumer, la prima associazione in 
Italia che tutela i piccoli consumatori e 
i loro genitori contro la pubblicità in¬ 
gannevole, gli incidenti domestici, i gio¬ 
cattoli, i prodotti pericolosi. All’interno 
del sito il blog http://www.carobebe. 
it/, «Salvarsi dal caro-bebé», attraverso 
cui i genitori possono avere informazio¬ 
ni utili per risparmiare nel campo degli 
acquisti per i più piccoli. 

TRASHFOOD.COM 

Incultura alimentare 

«Hai messo lo zafferano negli aranci¬ 
ni?». Sono famosi in tutto il mondo gli 
arancini siciliani, quelli con lo zaffera¬ 
no. D’ora in poi saranno ancora più fa¬ 
mosi. Pare che in Sicilia, infatti, l’Usl di 
Caltanisetta abbia sequestrato una par¬ 
tita di arancini di riso con il colorante E 
102 al posto dello zafferano. A darne 
notizia la blogger “scienziata dell’ali¬ 
mentazione” del blog http://trashfood. 
com/ che fornisce dettagli “random” e 
approfondimenti sui cibi ma dà anche 
consigli sulle bevande. In «come (non) 
metabolizzare l’alcool etilico», ad esem¬ 
pio, si legge di bevande «anti-sbornia»a 
base di erbe che servirebbero a far ab¬ 
bassare il livello di alcool nel sangue. 

FARMACOLOGIAOCULARE 

Occhio e dintorni 

Come dice il nome stesso http://farma- 
cologiaoculare.wordpress.com/ è «il 
blog che parla di farmaci e occhio». Fin 
dalle recenti origini della blogosfera sia¬ 
mo abituati ad imbatterci in blog o siti 
di medicina, anche specialistica, di 
quelli che dispensano consigli e fanno 
diagnosi. Questo degli oculisti, invece, 
posta anche interventi di ogni tipo, 
compresi quelli per gli addetti del setto¬ 
re. Forse un po’ ostico da comprendere 
ma utile. 

T ART A-RUGHE.BLOGSPOT 

Gps delle tartarughe 

http ://tarta-rughe .blogspot. com/ è 
«un blog amatoriale sulle tartarughe 
con news su quello che accade nel mon¬ 
do» delle testuggini, ovviamente. Il 
blogger fotografa le tartarughe, le misu¬ 
ra, le pesa e le monitora in tutto il mon¬ 
do e quindi fa la mappa dei luoghi in 
cui si trovano le varie specie. Si parla 
anche di alimentazione, letargo e risve¬ 
glio, salute e caratteristiche comporta¬ 
mentali. Da leggere il post sul Gps delle 
testuggini. Pare ne abbiano uno incor¬ 
porato che le porta sempre nello stesso 
luogo a deporre le uova. 

(a cura di ALESSIA GROSSI) 
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QUALITÀ _ 

DELLA DIDATTICA 

Giunio Luzzatto 



finanziamenti alle università devono basarsi sul¬ 
la valutazione. Chi vuole il rinnovamento deve 
quindi contribuire a determinare procedure va¬ 
lide per tale valutazione, oltre a contestare i ta¬ 
gli che producono non miglioramento bensì asfis¬ 
sia. 

Anzitutto, vanno individuati gli oggetti della valu¬ 
tazione. I Paesi che da un ventennio affrontano il 
tema ci insegnano che l'analisi deve essere multidi- 
mensionale, attenta alle diverse funzioni dell'uni¬ 
versità, e che la definizione degli indicatori richiede 
molto lavoro, nonché progressivi aggiustamenti. Da 
noi, opinionisti saccenti affermano invece che tutto 
è risolto se si misurano le pubblicazioni dei docenti. 

Va considerata anche l'efficacia dell'offerta forma¬ 
tiva: non solo la quantità, ma la qualità della didatti¬ 
ca (che dovrebbe pesare anche nella carriera del do¬ 
cente, il che oggi non accade). Va considerata la ca¬ 
pacità dell'ateneo di valorizzare la sua autonomia 
statutaria: finora, è stata usata quasi sempre non 
per razionalizzare il sistema decisionale, ma per la¬ 
sciare ad ogni struttura e addirittura ad ogni docen¬ 
te i pieni poteri su se stesso. Va considerata la "terza 
missione", quella che aggiunge aH'insegnamento e 
alla ricerca la capacità di rapportarsi alla società, 
contribuendo allo sviluppo del territorio in cui l'uni¬ 
versità opera. 

Questo ampliamento delle tematiche da analizza¬ 
re è la questione centrale da affrontare; è invece 
fuorviarne polemizzare, come ha fatto Vincenzo Ce¬ 
rami, sul solo problema delle pubblicazioni dei do¬ 
centi, ritenendole irrilevanti. La produttività scienti¬ 
fica dei docenti è solo uno tra gli oggetti in esame, 
ma proprio il rifiutare di considerarla fa il gioco dei 
baroni, da sempre ostili a qualunque criterio oggetti¬ 
vo di valutazione; beninteso, si tratta di misurare le 
pubblicazioni non a peso, ma con adeguati criteri. 
Per le aree delle scienze tali criteri sono ormai abba¬ 
stanza acquisiti; per le aree umanistiche tentativi so¬ 
no in corso, contestati da chi ha interesse a sancire a 
priori che è impossibile definirli. 

Cerami ha invece del tutto ragione quando critica 
chi, "da sinistra", difende a priori l'attuale università 
e attribuisce a losche manovre le accuse che compa¬ 
iono sui media. Siamo stati incapaci, all'interno, di 
creare un muro tra quelli che fanno il proprio dove¬ 
re e quelli che si servono dell'università anziché ser¬ 
virla. 

Vi è chi usa il titolo solo per fare professione priva¬ 
ta, o affari: i recenti scandali in comuni e regioni 
coinvolgono spesso professori. Vi è il caso della Fa¬ 
coltà catanese dove si muore per il mancato rispetto 
delle regole di trattamento dei materiali pericolosi: 
è occorsa la magistratura, perché il sistema non ave¬ 
va saputo affrontare da sé i propri problemi.* 



LA LEZIONE 
VERDE 

DELL’ECUADOR 


SCOMMETTERE 

SULL’ECOLOGIA 

Giuseppe Civati 


\ 

passato un po' in secondo piano, perché la 
questione politica ha dominato la sua rela¬ 
zione, ma Veltroni è stato chiaro e preciso a 
proposito di due questioni programmati- 
che sempre più rilevanti: l'ambiente e l'energia. Un 
binomio che probabilmente costituisce «la prima 
delle chiavi», ha detto, per uscire dalla crisi, in un 
Paese, come il nostro, che ha una cultura ambienta¬ 
le tutta da ripensare, se non addirittura da elabora¬ 
re, tanto è debole e indecisa, per essere stata nel 
recente passato troppo ostruzionistica, poco propo¬ 
sitiva e naturalmente minoritaria. Fa bene il Pd a 
investire sull'ambiente: un ambientalismo nuovo 
(2.0?) quale assoluta priorità. Perché, al di là della 
propaganda berlusconiana del disimpegno, è in que¬ 
stione la lotta contro il riscaldamento globale e la 
nostra capacità di essere innovativi e fare passi avan¬ 
ti nella ricerca e nell'innovazione. 

Attraverso le rinnovabili e anche per le rinnovabi¬ 
li, che devono anch'esse maturare, diventare più effi¬ 
cienti e competitive. La (non) scelta di traccheggia¬ 
re, puntare sul petrolio basso e sull'illusione nuclea¬ 
re potrebbe sembrare immediatamente convenien¬ 
te, ma in poco tempo aggraverebbe l'arretratezza 
culturale, politica ed economica del nostro Paese. 
Tutti parlano, giustamente, del «green new deal» di 
Obama, ma in questo mondo "rovesciato" nel quale 
ci tocca di vivere, la lezione più limpida viene dall' 
Ecuador e dal suo nuovo testo costituzionale. Fin 
dall'articolo 1, nel quale si legge: «Le risorse natura¬ 
li non rinnovabili del territorio dello Stato apparten¬ 
gono al suo patrimonio inalienabile, irrinunciabile e 
imprescrittibile». Agli articoli 14 e 15, poi, si precisa 
il significato di questa prospettiva: «Si riconosce il 
diritto della popolazione a vivere in un ambiente 
sano e ecologicamente equilibrato, che garantisca 
la sostenibilità e il buon vivere, “sumak kawsay”». Si 
dichiara d'interesse pubblico la tutela dell'ambien¬ 
te, la bioversità e l'integrità del patrimonio genetico 
del Paese, la prevenzione dei possibili danni ambien¬ 
tali e il recupero degli spazi naturali degradati. E, 
ancora, si impegna lo Stato a promuovere «nel setto¬ 
re pubblico e privato, l'uso di tecnologie ambiental¬ 
mente pulite e di energie alternative non contami¬ 
nanti e di basso impatto». Si parla di politiche ener¬ 
getiche che non contrastino con il fabbisogno ali¬ 
mentare, si proibisce lo sviluppo e la commercializ¬ 
zazione di armi chimiche e si mettono al bando gli 
Ogm nocivi per la salute. Parole chiare e costituzio¬ 
nali: parole nuove, che possono qualificare e precisa¬ 
re il profilo politico del Pd. «Sumak kawsay», buon 
vivere, anche per il Belpaese, che potrà diventare 
anche un Buonpaese, dal punto di vista ambientale 
e della tutela del suo fantastico territorio. Se solo lo 
vorrà.* 
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CARTONI SCORRETTI 



Politically «scorrect» In arrivo nelle sale il cartone animato «Lissy principessa alla riscossa» 
-> Comicità bavarese II mito di Sissi e l'immaginario «fatato» dell’Austria Felix fatto a pezzi 


Una principessa a crepapelle 


Esce il 2 gennaio nelle sale, ed 
è una reinterpretazione politi¬ 
camente scorretta del mito di 
Sissi, imperatrice d’Austria. 
Doppiato da Lorella Cuccarmi, 
ecco «Lissy principessa alla ri¬ 
scossa»... 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 

spettacoli@unita.it 

Dal 2 gennaio, un bel po’ di signori¬ 
ne giovani e vecchie dovrebbero far¬ 
si forza e recarsi al cinema per con¬ 
statare come viene demolito un mi¬ 
to della loro infanzia. Alcune si ar¬ 
rabbieranno a morte; ma la speran¬ 
za è che molte si divertano fino alle 


lacrime. Arriva nei cinema Lissy princi¬ 
pessa alla riscossa : è un cartoon tede¬ 
sco (produce la Bavaria Film di Mona¬ 
co, e c’è più di un perché) e già questa 
è una novità, ma la grande sorpresa 
del film è che la Lissy del titolo altri 
non è che una versione disegnata e po¬ 
liticamente scorretta della famosa Sis¬ 
si. Ovvero, di un personaggio storico 
che è entrato di diritto - un po’ come 
Lady D - nellìmmaginario Collettivo 
(su di lei furono girati tre celeberrimi 
film, si veda il box a fianco). 

Sissi è il vezzoso soprannome con il 
quale è passata alla memoria, più che 
alla storia, Elisabetta Eugenia Amalia 
di Wittelsbach (1837-1898), figlia del 
duca Massimiliano di Baviera - chi me¬ 
glio, dunque, della Bavaria Film? - an¬ 


data in sposa, nel 1854, a Francesco 
Giuseppe imperatore d’Austria e d’Un¬ 
gheria. Sissi aveva 17 anni e il marito 
24. È curioso: il 24 dicembre, la vigilia 
di Natale, esce nei cinema italiani un 
altro film su una nobildonna costretta 
a sposarsi a 17 anni. Si intitola La du¬ 
chessa e non è un cartoon: è un film 
inglese piuttosto serio che racconta la 
vita di Georgiana Spencer, sposata 
nel 1774 al quinto Duca di Devonshi- 
re. Sì, avete letto bene il cognome: 
Spencer. Lady Georgiana, immortala¬ 
ta da pittori come Reynolds e Gainsbo- 
rough, quasi pre-suffragette nel suo 
apporto al partito Whig (al punto di 
portarsi a letto il giovane politicante 
Charles Grey, futuro primo ministro), 
era una bis-bis-bis-bisnonna di Lady 


Diana, nata appunto Spencer. 

La duchessa è in filigrana un film su 
Lady D, su quel che succede a una gio¬ 
vane nobile che finisce - nel 700 co¬ 
me nel ‘900 - sotto i riflettori dei me¬ 
dia a causa di un matrimonio infelice. 
Lissy è invece una scatenata parodia 
del mito di Sissi, narrata e disegnata 
in uno stile che a molti ricorderà l’orco 
Shrek. Ciò non toglie che i due film, in 
coincidentale uscita a una settimana 
uno dall’altro, confermino come prin¬ 
cipesse et similia non smettano di po¬ 
polare il suddetto Immaginario anche 
in tempi repubblicani. Le loro storie 
toccano i cuori - o stuzzicano i musco¬ 
li prescritti alla risata. Comunque sia, 
entrambi i film rafforzano il potere 
delle teste coronate. Anche sfottendo- 
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C’era una volta un principe che voleva sposare una principessa, 
ma doveva trattarsi di una principessa vera! Perciò si mise a 
viaggiare per il mondo, ma ogni volta non riusciva a decidersi... 



Cine-story 

Solo una è l’originale Sissi: 
la bella Romy Schneider 



Fatata Romy Schneider in «Sissi» 


La scheda Sono una trentina i 
film in cui compare il personaggio del¬ 
la Sissi «storica», la principessa Elisa- 
betta d’Austria: ma quelli che conta¬ 
no sono 4, tutti con la bellissima 
Romy Schneider. Nata a Vienna nel 
38, questa splendida attrice ha 17 an¬ 
ni - l’età nella quale la vera Sissi sposò 
Francesco Giuseppe - quando, nel 
’55, interpreta «La principessa Sissi». Il 
film è un successo mondiale e ha due 
seguiti, «Sissi - La giovane imperatri¬ 
ce» (1956) e «Sissi - Destino di un im¬ 
peratrice» (1957). I tre film sono tutti 
diretti da Ernst Marischka, un vienne¬ 
se già anzianotto (classe 1893) che i 
tempi gloriosi dell’Impero può ricor¬ 
darli in prima persona. Romy Schnei¬ 
der, per altro, non è all’esordio, né co¬ 
me attrice né come sovrana: nel ’54 è 
stata diretta da Marischka in «L’amo¬ 
re di una grande regina» dove inter¬ 
preta, a 16 anni, una giovanissima Vit¬ 
toria d’Inghilterra. Per anni la «trilogia 
di Sissi» identifica una cinematogra¬ 
fia, quella austriaca, della quale ben 
poco si sapeva (tutti i grandi austriaci, 
da Fritz Lang a Billy Wilder, erano di¬ 
ventati maestri del cinema altrove, a 
Berlino o a Hollywood). Il quarto film 
di cui sopra - una «Sissi apocrifa», ma 
che apocrifo! - è «Ludwig» di Luchino 
Visconti: raccontando il tormentato 
cugino di Sissi, Visconti fa una scelta 
filologica e ironica insieme, chiaman¬ 
do una Schneider ormai 36enne a in¬ 
terpretare una Sissi adulta e dolorosa 
quanto il folle parente. 

AL.C. 


le. Lissy, almeno nella sua versione 
germanica, è tutt’altro che un film da 
signorinette. Basta vedere la regina 
madre entrare nella stanza di Franz 
Joseph, che raccoglie con la doman¬ 
da: «Come vanno le emorroidi, mam¬ 
ma?». E la risposta è degna: «Sono in 
rivolta, come i Balcani». Trattandosi 
di un film tedesco, sono numerose le 
battute con riferimenti scatologici: 
ma il doppiaggio italiano le ha allegge¬ 
rite, perché la Moviemax (che distri¬ 
buisce il film nel nostro paese) ha cer¬ 
cato di allargare il target agli adole¬ 
scenti. Il doppiaggio di Lissy/Sissi è af¬ 
fidato alla brava Lorella Cuccarini, 
che lavora molto sul falsetto per man¬ 
tenere il tono grottesco deiroriginale: 
ma capirete da soli la differenza, ap¬ 
prendendo che in originale Lissy ha la 
voce... di un uomo, Michael «Bully» 
Herbig. E con questo nome, siamo al 
dunque. 

AUSTRIA FELIX 

Herbig è un 40enne attore radiofoni¬ 
co e televisivo di Monaco di Baviera. 
Alcuni suoi show (Die Bayern Cops, 
Bullyparade ) sono popolarissimi. La¬ 
vora quasi sempre in squadra con gli 
amici/colleghi Christian Tramitz e Ri- 
ck Kavanian. Herbig è regista, sceneg¬ 
giatore e produttore di Lissy, e come si 
diceva ha doppiato la principessa, fa¬ 
cendo una vocina da fanciulla spudo¬ 
ratamente falsa. L’idea del film nasce 
da una serie di sketch radiofonici sugli 
Absburgo che i tre hanno messo in sce¬ 
na per anni. Il risultato non è origina¬ 
lissimo come cartoon (c’è molto 


La corte sulla graticola 

Tutto nasce da una 
serie di sketch-parodia 
sugli Asburgo 

Shrek, come si diceva) ma è diverten¬ 
te come parodia dell’Austria Felix rac¬ 
contata dai film su Sissi o da Tutti in¬ 
sieme appassionatamente. La trama 
immagina che Lissy sia rapita da uno 
yeti che, come Faust - o come Totò al 
giro d’Italia... - ha stretto un patto col 
diavolo; e che naturalmente si inna¬ 
mori dell’abominevole uomo delle ne¬ 
vi e non voglia più tornare a corte. C’è 
da dire che prima del rapimento Lissy 
amava giocare al dottore con Franz, e 
che la visita al castello del cugino Lud¬ 
wig, scoglionato e strafatto, è da anto¬ 
logia. E qui la parodia mira al bersa¬ 
glio grosso: Luchino Visconti, niente¬ 
meno !❖ 


IL LINK 


IL SITO UFFICIALE DELLA PRINCIPESSA SISSI 

www.sissi.de/ 


T 

IL SINDACATO 
DELLE 
SCIMMIE 



1 sindacato irrompe nelle vita 
dei bambini fra quattro e dieci 
anni nella forma di un esercito 
di scimmie. Fra un attimo vi 
raccontiamo come, prima però 
bisogna fare uno sforzo di immede¬ 
simazione: mettersi nei panni di un 
bambino di sei anni, poniamo, un es¬ 
sere umano che il sindacato non sa 
cosa sia, sedersi in sedicesima fila di 
un multisala in mezzo a trecento co¬ 
etanei muniti di famiglie. Pop corn, 
cuscino sotto il sedere. Madagascar 
2. L’aereo sul quale gli animali dello 
zoo di New York (i nostri eroi) devo¬ 
no tornare a casa si è frantumato nel¬ 
la foresta. I fantastici pinguini scal¬ 
tri e sapienti annunciano che lo ripa¬ 
reranno in pochi mesi. Purtroppo 
non hanno «il pollice opponibile»: 
difficile avvitare bulloni senza. Re¬ 
clutano dunque due esponenti «del¬ 
l’anello mancante». Due scimmie, 
anzi due boss delle scimmie. Fatti i 
conti i due boss valutano che occor¬ 
re la manodopera. Convocano l’eser¬ 
cito dei babbuini. La classe operaia. 
Stacco, scena successiva: le scim¬ 
mie rifiutano di lavorare perché vo¬ 
gliono «il congedo maternità». Ma 
sono tutti maschi, osserva il pingui¬ 
no capo. Risate in sala. «Il sindacato 
chiede il congedo maternità altri¬ 
menti non ripara l’aereo», comuni¬ 
ca il pinguino capo agli sconcertati 
animali della foresta. Ma sono ma¬ 
schi, ripete il bambino di sei anni ur¬ 
lando allo schermo. Tutti, allora, in 
sala: sono maschi, che se ne fanno? 
Buu, risate, rumori e commenti. Il 
sindacato delle scimmie è irremovi¬ 
bile. Lo scaltro pinguino valuta che 
conviene assecondarlo, trattandosi 
di richiesta assurda. «Diamogli il 
congedo». Tanto cosa cambia. Le 
scimmie maschio, contente, rico¬ 
minciano allora a lavorare. I bambi¬ 
ni ridono e battono le mani. Le scim¬ 
mie sono sceme, mamma? No, è so¬ 
lo che sono scimmie. L’anello man¬ 
cante. La trattativa sindacale. Sono 
modelli importanti, per l’apprendi¬ 
mento di un bambino: messaggi di 
formazione.* 
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Il nostro cinema 
trova una nuova 
vetrina: è Bari 
con ItaliaFilmFest 

Una vetrina tutta dedicata al 
cinema italiano. In una città del 
Sud. E mentre il governo ha abbas¬ 
sato la sua mannaia anche sulla cul¬ 
tura. Si può leggere anche in chiave 
«politica» la nascita di «Per il cine¬ 
ma italiano n.O», il nuovo festival di¬ 
retto da Felice Laudadio che si svol¬ 
gerà a Bari dal 12 al 17 gennaio 
prossimi. «Complici», ovviamente, 
tutta una serie di «sigle» di enti loca¬ 
li, a cominciare dalla Regione Pu¬ 
glia che col suo presidente, Nichi 
Vendola, sta investendo sul cinema 
su vari fronti. Michele Placido sarà 
alla testa della giuria che premierà 
il miglior film italiano del 2008, tra 
i quindici del concorso. Quindici, 
ancora, i cortometraggi che saran¬ 
no scelti dal pubblico capitanato da 
Davide Ferrario. Mentre tredici sa¬ 
ranno i documentari scelti dagli 
spettatori «guidati» da Corso Sala¬ 
ni. Tra le anteprime, L’ultimo crodi- 
no di Umberto Spinazzola in cui si 


Anteprime 

«L’ultimo Crodino» 
una commedia sul furto 
della bara di Cuccia 


racconta la surreale vicenda del fur¬ 
to della bara di Enrico Cuccia, tratta 
dalla cronaca vera. In programma 
anche gli omaggi ai grandi nomi del 
nostro cinema: Ugo Gregoretti, Ni¬ 
no Rota, Tonino Guerra che tra po¬ 
chi mesi compirà 90 anni e Gianni 
Amelio. Retrospettive dedicate allo 
sceneggiatore Ennio De Concini, re¬ 
centemente scomparso e ad Ettore 
Scola. L’autore di Una giornata par¬ 
ticolare sarà anche protagonista, in¬ 
sieme a Placido, Laura Morante, 
Sergio Rubini e Ferrario, di una del¬ 
le cinque lezioni di cinema propo¬ 
ste dal festival. Spazio, poi, ai volti 
emergenti del made in Italy: Valen¬ 
tina Carnelutti, Isabella Ragonese, 
Valentina Lodovini e Alba Rohrwa- 
cher. Completa il programma una 
tre giorni sul cinema del futuro, os¬ 
sia un convegno dedicato al digita¬ 
le. «La Puglia - spiega Nichi Vendo¬ 
la - è all’opposizione rispetto al¬ 
l’idea di cultura che ha il governo 
nazionale, da cui è vista come mar¬ 
ginale, parassitaria e una dispersio¬ 
ne di risolrse pubbliche. Mentre lo¬ 
ro tagliano noi investiamo, nel cine¬ 
ma in particolare, perché siamo con¬ 
vinti possa essere una grande risor¬ 
sa economica». 

GABRIELLA GALLOZZI 
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NARRAZIONI 


-» Il romanzo Ebrei indietro, ricomincia la diaspora nel romanzo di Alessandro Schwed 
-> Il fanta-scenario In uno stile nostalgico, come vuole la storia, ma anche sottilmente ironico 


Israele, se il sogno finisce 



Gerusalemme Nel romanzo «La scomparsa di Israele» di Alessandro Schwed un cronista immaginario racconta una storia immaginaria 


Contr’ordine, fratelli, ricomin¬ 
cia la diaspora: è il fanta-scena¬ 
rio che Alessandro Schwed di¬ 
pinge nel romanzo «La scom¬ 
parsa di Israele». Così come 
erano lì giunti, gli ebrei torna¬ 
no sui propri passi. 


MARIA SERENA PALIERI_ 

spalieri@unita.it 

Immaginiamo che Israele raccolga 
in una specie di sacco le pulsioni 
che, tutto intorno ai suoi confini, 
spingono alla sua fine. E che pren¬ 
da la Decisione, con la «d» maiusco¬ 
la, nelle proprie mani e si risolva a 
scomparire. Chiudere bottega, co¬ 
sì, da un giorno all’altro, senza una 
guerra, senza una sconfitta, senza 
una perdita di territori. La scompar¬ 


sa di Israele (Mondadori Strade Blu, 
pp. 222, euro 16) di Alessandro 
Schwed racconta appunto questo 
scenario: la Storia come una pellico¬ 
la si riarrotola su se stessa, gli ebrei 
israeliani raccolgono i propri effetti e 
li rimettono in valigia, e tornano - al- 
l’indietro - sui passi che li avevano 
portati fin lì, via terra o via mare. 
Contrordine, torna la diaspora. 

Si parla di «ucronia», in narrativa, 
quando un romanziere prende la Sto¬ 
ria passata, ne cambia un avvenimen¬ 
to e costruisce il presente «come se» 
fosse andata altrimenti: Fatherland , 
il romanzo in cui Robert Harris ha im¬ 
maginato la vittoria di Hitler nel ‘45, 
ne è il perfetto esempio. È ucronia al 
futuro, questa di Schwed? Diciamo 
che il suo è un romanzo perfettamen¬ 
te speculare alla Storia vera: per 


Come una pellicola 

La vicenda si riarrotola 
su se stessa, via 
dalla Terra Promessa 


quanto è unica nella vicenda umana 
la nascita nel ‘900 di Israele, tanto è 
unica la sua morte, come l’immagina 
il libro; per quante avventure straor¬ 
dinarie ha convogliato il suo appari¬ 
re sulla mappa terrestre, tante, altret¬ 
tanto straordinarie, ne disperde ora 
che dalla cartografia sparisce. Come 
Constant Gottesmann che ha colle¬ 
zionato 45.000 dischi perché la musi¬ 
ca era l’unico strumento che aveva 
per rivivere ogni dettaglio del suo vil¬ 
laggio in Romania svuotato dai nazi¬ 
sti; e che ora, pezzo a pezzo, i dischi 


li invia per posta in tutto il mondo 
perché i suoi ricordi restino vivi; o co¬ 
me la donna la cui famiglia era origi¬ 
naria di uno shtetl ucraino a fine 
‘800 cancellato da un pogrom, che in 
Israele è arrivata agli inizi, non scam¬ 
pando alla Shoah ma sopravvivendo 
a una propria malattia esistenziale, e 
ora rifà in piroscafo la sua strada al- 
l’indietro verso il Canada. 

E poi cosa succede? Il «dopo» non 
può essere ricalcato al contrario sul 
passato, come Schwed ha fatto fin 
qui con una prosa al galoppo, molto 
nostalgica e sottilmente ironica. Qui 
Schwed, allora, immagina uno scena¬ 
rio da vicinissima fantascienza: dove 
dei tecnici provenienti dal Sud Est 
asiatico, in quest’Israele deserta, im¬ 
pacchettano e portano via i resti che 
gli israeliani si sono lasciati dietro, tv 

















B PARLANDO 

DI... 

Calendari 

2009 


Dodici firme illustri, sei uomini e sei donne ci ricordano che la cultura non ha confini: il 
calendario della Biblioteca nazionale di Roma per il terzo anno ospita i racconti inediti di 
scrittori italiani e stranieri. Si va dalla prima traduzione italiana del testo Donna con ukule¬ 
le di Banana Yoshimoto a quella di Etgar Keret La notte in cui morirono gli autobus. 
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ZONA CRITICA 


Claudio Magris, 
dalla A alla Z tutto 
quello che ci serve 


Addio a Julius Fast 
Scrisse 
«Il linguaggio 
del corpo» 


Satira d'annata 

Schwed, già Jiga Melik 
nella rivista «Il Male» 

Alessandro Schwed è il vero nome di 
Jiga Melik, uno degli autori del «Ma¬ 
le». «Il Male» era una rivista satirica na¬ 
ta a settembre 1977 e chiusa nel mar¬ 
zo 1982, diretta da Pino Zac. La sua in¬ 
venzione più geniale furono le prime 
pagine a imitazione perfetta dei veri 
quotidiani, con titoli folli, a volte vero¬ 
simili a volte auspicabili. Negli anni di 
piombo Ugo Tognazzi in manette, nei 
panni del «Grande Vecchio» delle Br, 
dopo il ritrovamento del cadavere di 
Moro la falsa Repubblica col titolo 
«Lo Stato si è estinto», nel 78, a con¬ 
gresso del Pei, la falsa Unità con Berlin¬ 
guer che annuncia la fine del compro¬ 
messo storico, il falso Corriere dello 
Sport sul doping accertato dei calcia¬ 
tori olandesi vittoriosi sull'Italia ai 
Mondiali dello stesso anno. 


al plasma, frigoriferi, condizionato¬ 
ri. Pagine algide per obbligo, cui se¬ 
gue il ritratto - di nuovo nostalgia... - 
dell’ultimo rimasto, un guardiano 
notturno che chiude, da solo, le ulti¬ 
me porte. Già, ma dall’altra parte, i 
palestinesi? Il romanzo immagina 
che rimangano senza parole, orbati 
del Nemico, cioè dell’alter ego, no¬ 
stalgici anch’essi: «È terribile» com¬ 
mentano. E incapaci di attraversare 
quel Muro che li divideva. La scom- 



Si configura quando un roman¬ 
ziere come Harris in «Father- 
land» prende la Storia e costrui¬ 
sce il presente «come se» fosse 
andata altrimenti. Ucronia al fu¬ 
turo questa di Schwed? 


parsa di Israele è un romanzo assolu¬ 
tamente di parte, lo è per premessa 
narrativa, e lo è per la danza veloce e 
capziosa che compie su certi passag¬ 
gi storici (davvero il Muro tra le due 
Germanie è equiparabile a quello tra 
Israele e Palestina e davvero, come 
Schweid scrive a pagina 166, ai nazi¬ 
sti sarebbe stato perdonato più che 
agli israeliani, cioè agli ebrei? E che 
fine fanno, poi, quegli arabi che sono 
anch’essi cittadini israeliani?). È un 
romanzo tutto sommato furente. 
Che chiude virando dall’incubo al so¬ 
gno: cos’è quell’isola che veleggia sul 
mare, nell’ultima pagina? È Israe¬ 
le.* 


ANGELO GUGLIELMI 



Alfabeti di Claudio Magris, titolo del¬ 
la sua raccolta di saggi, si offre come 
un vocabolario e con questo condivi¬ 
de la coincidenza tra virtù e limiti. 
Più particolarmente le virtù di Clau¬ 
dio sono la sua capacità di parlare di 
qualunque cosa, di qualunque libro, 
autore, personaggio con uguale sa¬ 
pienza e competenza (sia che riguar¬ 
dino i testi e capolavori della lettera¬ 
tura mitteleuropea di cui è indubbia¬ 
mente il maggiore conoscitore sia 
tutti gli altri che da quella letteratu¬ 
ra sembrano i più lontani come la 
Bronte e le sue Cime tempestose). I 
suoi limiti sono appunto il suo sape¬ 
re parlare di tutto con uguale chia¬ 
rezza e determinazione. E illudere il 
lettore sulla facilità del sapere (nel 
senso che c’è qualcuno che sa tutto 
per lui, esentandolo da ogni sforzo 
aggiunto). Ma come! in un momen¬ 
to in cui non ne possiamo più degli 
specialismi (e dei danni di impoveri¬ 
mento che provocano) mostriamo 
perplessità verso esperienze di pen¬ 
siero che, superando ogni divisione 
del lavoro, riescono a tenere insie¬ 
me letteratura scienza e filosofia? 
No, non è questo. Sappiamo fin trop¬ 
po che le contaminazione tra arti e 
saperi diversi sono oggi il cuore che 
fa pulsare la modernità e ci consen¬ 
te di sentirci contemporanei. 

LA DIFESA DEI LINGUAGGI 

Ma sentiamo anche il bisogno di di¬ 
fendere (sfido il paradosso) la no¬ 
stra ignoranza, il nostro non sapere 
quale garanzia di emozione imprevi¬ 
ste e difesa di linguaggi oscuri che, 
per essere tali, promettono racconti 
più ricchi. Così può accadere che 
Magris, obbligato alla chiarezza del 
discorso per la quantità di sapere 
che deve gestire, dovendo accenna¬ 
re (seppure appena) alla differenza 
che distingue Kant da Hegel è co¬ 
stretto a scrivere (e come non capir¬ 


lo!) che la filosofia «grosso modo 
fino a Kant (con una ripresa in Sho- 
penahuer) si è posta quale ricerca 
della verità» per diventare con He¬ 
gel «mera comprensione intellet¬ 
tuale dei ciò che accade e che ha sì 
bisogno di essere portato a chiarez¬ 
za e consapevolezza, ma ha co¬ 
munque sempre ragione e non tol¬ 
lera un giudizio di valore». Giusto, 
tutto giusto. Ma anche qualche no¬ 
stalgia per l’ignorante che al suo 
posto (esente da obblighi di sorta) 
avrebbe dovuto penosamente im¬ 
mergersi nei libri di Kant e di He¬ 
gel e avendo capito che la loro for¬ 
za è di essere irriducibili avrebbe 
benedetto la sua ignoranza. 

NIETZSCHE 

Ma come puoi fare a meno di Clau¬ 
dio e la sua lucidità confidenziale 
se vuoi capire la nostra condizione 
di contemporanei e la realtà fran¬ 
tumata e dispersa di cui siamo par¬ 
te e ci affligge? È Nietzsche, scrive 
Magris, all’origine della nostra 
condizione di uomini ormai privi 
di ogni punto di riferimento, è 
Nietzsche, precisa, «secondo il qua¬ 
le la vita non dimora più nella tota¬ 
lità, in un Tutto organico e conclu¬ 
so. La realtà, il discorso e l’io stesso 
si risolvono in una anarchia di ato¬ 
mi che sconvolge ogni gerarchia, 
restituisce libertà all’individuo, la 
vibrazione e l’esuberanza della vi¬ 
ta». A leggere queste parole la no¬ 
stra ansia si placa, e superata la pa¬ 
ura del disordine in cui viviamo, 


Il libro 

«Alfabeti» è una 
raccolta di saggi, con i 
suoi limiti e le sue virtù 


scorgiamo in quel disordine una 
nostra possibile salvezza. 

Dunque Alfabeti come una sorta 
di nostro «placebo»? Sì, purché am¬ 
mettiamo di essere malati non im¬ 
maginari che non possono guari¬ 
re. E allora più che un «placebo», 
un grande «sapienziario» in cui tro¬ 
vi sempre la cosa che ti serve.* 


ENZO VERRENGIA 

enzoverrengia@tin.it 

II corpo è il messaggio : bastava 
già il titolo del primo capitolo a 
scandire l’impatto del libro II lin¬ 
guaggio del corpo, con il quale Ju¬ 
lius Fast definì la sua figura di scrit¬ 
tore iconoclasta e anomalo (oltre a 
vendere 6 milioni di copie nel mon¬ 
do), tutt’altro che confinabile nei re¬ 
cinti della fantascienza. «Negli ulti¬ 
mi anni, è stata scoperta ed esplora¬ 
ta una nuova ed entusiamante 
scienza. Si chiama linguaggio del 
corpo». Così inizia lo straordinario 
saggio che nel 1970 riusciva a scom¬ 
binare perfino le turbolenze della 
cultura hippy e della rivoluzione 
sessuale in pieno ciclo. La cinesica 
di Fast, morto di infarto all’età di 89 
anni (aveva subito un ictus un anno 
e mezzo fa), ridava alla componen¬ 
te fisica della natura umana il posto 
centrale che il razionalismo e lo spi¬ 
ritualismo, da poli opposti, aveva¬ 
no soffocato. 

Fratello del celebre Howard e ma¬ 
rito della scrittrice Barbara Sher, 


Lutto 

Lo scrittore americano e 
saggista di psicologia è 
morto all’età di 89 anni 


Fast era stato il primo a vincere nel 
1946 il prestigioso Premio Edgar, 
assegnato dall’associazione dei Mi- 
stery Writers of America, per il suo 
romanzo The League of Grey Eyed 
Women («Occhi grigi»). La trama 
anticipava su registro cupo i rischi 
legati ai progressi nel campo della 
biologia. Nato nel 1919, Fast si pote¬ 
va ben considerare un giovane auto¬ 
re. Due anni prima Fast aveva cura¬ 
to una storica antologia fantascien¬ 
tifica, Out of This World («Non di 
questo mondo»). Diresse finanche 
riviste mediche, tra cui una di pedia¬ 
tria, fondamentale per un altro sin¬ 
golare volume di Fast: You and 
YourFeet («Voi e i vostri piedi»), ap¬ 
parso nello stesso anno de II lin¬ 
guaggio del corpo. I temi di quest’ul¬ 
timo torneranno in una serie che 
comprende The Body Language of 
Sex, Power and Aggression, del 
1976, Body Politics, del 1980, The 
Body Book, del 1981. Fondamenta¬ 
le anche The Beatles: The Reai 
Story, con cui Fast fin dal 1968 ana¬ 
lizzava i Fab Four ben oltre l’effime¬ 
ra mondanità dell’epoca.* 
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SANREMO - LA VENDETTA 


-» Il cast Ora è ufficiale: Povia, Fausto Leali, Renga, Dolcenera, due ex «Amici» della De Filippi 
-> Perversioni Tra le «sorprese» gli Afterhours e Pupo che canta con Youssou ’N Dour 


Il festival di Paolo Bonolis: 
da Al Bano agli «Amici» (suoi) 



Iva Zanicchi, Al Bano, Fausto 
Leali... il rinnovamento di San¬ 
remo parte da qui. Ma l’idea 
più fantascientifica è quella di 
mandare allo sbaraglio un gran¬ 
de della musica d’Africa come 
Youssou ’N Dour con Pupo... 


SILVIA BOSCHERO 

ROMA 

silvia.boschero@gmail.it 

Ci siamo. Ma è uno di quei casi in 
cui l'attesa non è valsa a molto. Ab¬ 
biamo aspettato l'ufficialità del 
prossimo cast sanremese (dal 17 al 
19 febbraio) per farci stupire da un 
colpo di coda avveniristico del su¬ 
per conduttore Bonolis. Beh, eccoci 
non-accontentati. Perché se Dolce¬ 
nera, Marco Masini (l'escluso dello 
scorso anno, che manca poco si inca¬ 
tenava all'Ariston per protesta), Po¬ 
via (sì, sempre lui, quello esperto in 
richiami di piccioni, ma stavolta 
con Luca era gay, visto che il tema 
ha portato fortuna alla Tatangelo) 
e i Gemelli Diversi sono scelte de¬ 
gne della più importante kermesse 
canora del paese, allora forse è vero 
che Sanremo da tempo non è più 
una kermesse canora. A scorrere la 
lista dei «big» in gara quest'anno so¬ 
no come al solito gli equilibrismi a 
far sorridere. Il solito «cerchiobotti- 
smo» all'italiana, anche in fatto di 
canzonette, anche quando non ce 
ne sarebbe proprio bisogno. 

TAGLIATELLE EMILIANE 

Ecco allora che abbiamo Iva Zanic- 
chi per la casalinga che stende le ta¬ 
gliateli mentre segue il Tg4 (ma 
che in cuor suo sogna l'evasione, vi¬ 
sto che il brano si intitola magnifica¬ 
mente Ti voglio senza amore), ma 
anche gli Afterhours (Il paese è rea¬ 
le) che fanno tanto «rock indipen¬ 
dente italiano» e devono aver accet¬ 
tato forse perché sono così punk da 
desiderare ardentemente le rimo¬ 
stranze dei loro vecchi fan. Afte¬ 


rhours di fianco a Marco Carta C Den¬ 
tro ad ogni brivido), che è l'idolo di 
un agguerritissimo fan club di aman¬ 
ti di Amici di Maria de Filippi. E anco¬ 
ra, per quelli che vogliono veder scor¬ 
rere il sangue tra le ugole d’oro, c'è il 
testa a testa tra il soulman e il melodi¬ 
co, cioè tra Al Bano (che già dal titolo 
si giustifica: L'amore è sempre amo¬ 
re) e Fausto Leali con la partecipazio¬ 
ne straordinaria di Renga C L'uomo 
senza età), Alexia (assieme a Mario 
Lavezzi con La neve) e di Sai Da Vin¬ 
ci, uno che da anni si infila dappertut¬ 
to silenzioso come un anguilla ma 
che il pubblico non ha ancora capito 
chi sia. 

Ovviamente c'è anche il jazz, figu¬ 
riamoci! Fa cultura, da lustro, è chic 
ma non impegna, visto che assomi¬ 


glia sempre più al piano bar. Ecco al¬ 
lora Nicky Nicolai & Stefano di Batti¬ 
sta e, a dar ancora un po’ di spessore, 
anche Patty Pravo. Il tutto condito 
dal trio più fantascientifico della sto¬ 
ria: Pupo, Youssou'n Dour e Paolo 


Idoli da riciclo 

Dalla, Vecchioni, 
Daniele, Paoli... i big 
duettano con i giovani 


Belli. Qui dobbiamo fare i compli¬ 
menti agli autori: nessuno poteva 
concepire un gruppo peggio assorti¬ 
to. Dimenticavamo l’outsider. Serve 
sempre un outsider per dare ufficiali¬ 
tà ad un cast che si rispetti. E anche 



Voce d’Africa Youssou ‘N Dour 


quest’anno è Tricarico, stavolta per¬ 
so ne II bosco delle fragole. Sono più 
del solito (poveri noi), per via del 
nuovo regolamento che ha aumenta¬ 
to a 16 il numero dei big e a 10 quello 
dei giovani in gara (dicono che è per 
la quantità di proposte di qualità 
giunte ma è solo perché quest'anno 
non ci sarà il dopo festival e si potrà 
allungare il brodo). Giovani (tra cui 
l'ennesima figlia dei Pooh, Chiara 
Canzian, e la brava Malika Ayane) 
che duetteranno con mega musicisti 
tra cui Dalla, Pino Daniele, Zucchero, 
Cocciante, Vecchioni, Paoli, Ranieri, 
e un «tale» Burt Bacharach per cui, 
negli ambienti organizzativi all'ini¬ 
zio pare si sia alzata una fronda oppo¬ 
sta: «Ma chi diavolo è questo? Mica 
vende dischi...».❖ 



















Il festival on line 

www.linksanremo.it 
Tutto quello che (non) volete B9 
sapere sul prossimo Sanremo 


L’Angela della scienza 

www.superquark.rai.it 
Il sito di Superquark: ci trovate B9 
anche le vecchie puntate 
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DIVULGAZIONE IN TV 


-> Successi II suo è il programma scientifico più seguito d’Europa 
-> Parole semplici Rigoroso e attento, un maestro della divulgazione 

Piero Angela, 80 anni 
dalla parte della scienza 



CHI TIENE 
A BADA 
IL PUPO 


PSYCOFESTIVAL 

Roberto Brunetti 

RBRUNELLI@UNITA.IT 

O rrore, raccapriccio, pa¬ 
nico. Ancora Iva Zanic- 
chi, ancora Al Bano e 
non potevamo fare a 
meno di Povia (sì, quel¬ 
lo dei piccioni e dei bimbi che fanno 
«oh oh»)...? Dopo mesi di vertici che 
nemmeno Kennedy-Kruscev nel ‘61, 
dopo vibranti polemiche con i disco- 
grafari, dopo che il Paolo Bonolis - au- 
toproclamatosi unica mente pensan¬ 
te della tv italiana - ci aveva preannun¬ 
ciato un «Sanremo agguerrito» ecco 
finalmente il rivoluzionario cast, quel¬ 
lo che dovrebbe garantirci la risalita 
dell’Auditel, il ritorno delle masse tri¬ 
bolate, il riattizzamento di antichi te¬ 
pori domestici. Ebbene, due volti su 
tutti ti mostrano che certi monumenti 
italiani nessuno può abbatterli: Al Ba¬ 
no e la tigre di Ligonchio. 

Ovvio che l’astuto Bonolis abbia 
sentito l’impulso di due o tre perver¬ 
sioni dell’immaginario di cui Sanre¬ 
mo è ricettacolo impareggiabile: ec¬ 
co, allora, il grande Burt Bacharach, 
mandato allo sbaraglio con un prodot¬ 
to catodico come una ex degli Amici 
della De Filippi,o il grande Youssou 
‘N Dour... sì, proprio quello che canta¬ 
va con Peter Gabriel, messo a tener a 
bada il Pupo. Sappiatelo: è su di lui, il 
Pupo, che - oggi e domani e per sem¬ 
pre - si misura l’alfa e l’omega del più 
grandioso totem dell’italianità, il festi¬ 
val della fu canzone italiana.* 


Piero Angela ha compiuto ieri 
80 anni. Da molto tempo il gior¬ 
nalista torinese è, semplicemen¬ 
te, il volto della scienza in Tv. 
Un maestro di divulgazione, e 
non solo per gli italiani. 


PIETRO GRECO 

cultura@unita.it 

Le sue trasmissioni scientifiche sono 
quelle che vantano il maggior succes¬ 
so di pubblico in tutta Europa. Nessu¬ 
no come lui sa raccontare la scienza 
sul piccolo schermo. Grande, nella 
tecnica. Ma anche nei contenuti. Tra¬ 
smissione dopo trasmissione, Piero 
Angela cerca di dimostrare, riuscen¬ 
doci, tre assunti niente affatto sconta¬ 
ti, anzi in crescente contro tendenza: 
che è possibile fare divulgazione (otti¬ 
ma divulgazione) anche in televisio¬ 
ne; che è possibile fare divulgazione 
scientifica anche su canali generalisti 
catturando l’attenzione del grande 
pubblico; che è possibile fare buona 
televisione anche nell’era del trash e 
che è possibile fare televisione impe¬ 
gnata senza dover concedere nulla al 
populismo. 

Partiamo da quest’ultimo assunto. 
Da anni Piero Angela dimostra in pra¬ 
tica che è possibile trattare in televi¬ 


sione di argomenti seri, ma con un 
metodo pacato. Che è possibile argo¬ 
mentare, senza essere faziosi. Che la 
ragione non è nemica dell’efficacia 
comunicativa. E che la calma lucida 
non spalanca necessariamente le por¬ 
te della noia. Da anni Piero Angela è 
la dimostrazione vivente che, anche 
al tempo dell’auditel, c’è un’alternati¬ 
va di successo alla cattiva televisione. 

Da qualche anno Piero Angela con 
il figlio Alberto e con la sua redazione 
propongono, con una certa frequen¬ 
za, anche trasmissioni non stretta- 
mente scientifiche. Di storia o di cul¬ 
tura interdisciplinare. Ma il suo speci- 


Superquark 

Un’alternativa di 
successo al trash, fatta 
di logica stringente 

fico resta la divulgazione televisiva. 
Lui è, soprattutto, Superquark. Esi¬ 
stono diversi giornalisti televisivi di 
grande bravura, in Europa (non mol¬ 
tissimi in Italia). Nessuno, tuttavia, 
né in Italia e neppure in Europa con¬ 
duce, come fa lui, una trasmissione 
di scienza in prima serata sul più im¬ 
portante canale generalista della tele¬ 
visione raggiungendo e «fidelizzan¬ 
do» milioni di spettatori. Il suo esem¬ 


pio non è stato ancora imitato. 

PAROLE SEMPLICI 

Piero Angela, infine, dimostra che 
la televisione non è, di per sé, un 
mezzo di comunicazione inadatto 
alla scienza. Che si può fare ottima 
divulgazione anche sul piccolo 
schermo. Bisogna possedere una 
grande tecnica, tuttavia. Fatta di 
una pasta non sempre disponibili 
per gli scienziati che cercano la co¬ 
municazione diretta col grande pub¬ 
blico: fatta di parole semplici; di im¬ 
magini efficaci; di capacità di espri¬ 
mere i concetti fondamentali trascu¬ 
rando i dettagli; di capacità di «nar¬ 
rare» la scienza, non di insegnarla. 
Ma fatta anche di un’altra pasta, 
non sempre disponibile ai comuni¬ 
catori: il rigore assoluto, la logica 
stringente, il gusto dell’argomenta- 
re e il disgusto per il gridare. Angela 
ha il segreto dell’amalgama. E con 
questo suo segreto dimostra, appun¬ 
to, che non c’è incompatibilità tra il 
mezzo (la televisione) e il messag¬ 
gio (la scienza e, più in generale, la 
ragione). 

In altri termini, il volto della 
scienza in televisione ha compiuto 
ottant’anni. Ma non è affatto invec¬ 
chiato. Anzi, è più giovane e moder¬ 
no che mai. Buon compleanno, Pie¬ 
ro.* 
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Culture 

ZOOM 



IL FILIBERTO 
CHE BALLA 
CON LA RAI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


OGGI 

23 dicembre 
1924 

Giovanna Gabrielli 

giovagabrielli@gmail.com 

Un vero foglio di resistenza 
culturale. Il Bar etti, piccolo gioiel¬ 
lo fondato a Torino da Piero Go- 


D unque il 2009 non sembra 
promettere niente di buono. 
Mentre la crisi infuria e Berlu¬ 
sconi pensa solo a completare il suo 
cesaropapismo con nuovi poteri inco¬ 
stituzionali, c’è chi si prepara a perde¬ 
re ogni aura reale. E proprio con un 
reality. Infatti, il non più ragazzo 
Emanuele Filiberto di Savoia ha fat¬ 
to sapere che debutterà in Ballando 
con le stelle, la gara di danza condot¬ 
ta da Milly Cariucci. Cosicché, dopo 
che Vladimir Luxuria si è conquista¬ 
ta il suo borghesissimo trono televisi- 


betti e nato a margine della rivista 
madre La rivoluzione liberale, fu 
molto più di un semplice supple¬ 
mento letterario. Un periodico di 
critica e controcultura, luogo di di¬ 
battito filosofico e di opposizione 
antifascista, in un panorama edito¬ 
riale dominato da riviste fiancheg- 
giatrici o vicine al regime. Frutto 
della passione civile di uno dei più 
straordinari e dimenticati intellet¬ 
tuali del liberalismo italiano. Il Ba- 


vo, un re senza corona e senza stel¬ 
la rischia di perdere anche quello 
che non ha mai avuto. Già in passa¬ 
to Emanuele nonché Filiberto, ten¬ 
tò la via della tv, ma con Fabio Fa- 
zio, che del mezzo rappresenta il 
versante meno sguaiato, benché 
talvolta un po’ corrivo dal lato della 
promozione. Ora il principino ci ri¬ 
prova e solo per i soldi, visto che, 
ha spiegato, «tiene famiglia». Già. 
Una famiglia che è già costata tanto 
al popolo italiano, anche senza il 
sussidio radiotelevisivo di Stato.* 



In pìllole 


BUON COMPLEANNO DINO RISI 

«Una bella vacanza - Buon comple¬ 
anno Dino Risi» è il documentario 
che andrà in onda oggi su Raisatci- 
nema (Canale 322 Sky) per rende¬ 
re omaggio, nel giorno della nasci¬ 
ta, al regista milanese morto nel 
giugno scorso. Il documentario - 
che venne realizzato da Fabrizio 
Corallo per la regia di Francesca 
Molteni in occasione dei 90 anni di 
Risi - ripercorre gli ultimi 40 anni 
della storia del nostro paese attra¬ 
verso la sua testimonianza di uomo 
e artista. 

IL CROCIFISSO DA RESTAURARE 

Occorrerà un anno e mezzo per ri¬ 
portare al suo splendore il grande 
Crocifisso ligneo trecentesco, attri¬ 
buito al Maestro di Figline, che so¬ 
vrasta il polittico dell’altare mag¬ 
giore di Santa Croce a Firenze. L’in¬ 
tervento affiancherà la fase conclu¬ 
siva del recupero dell’intera cappel¬ 
la Maggiore. 

TRE PREMI OSCAR IN GIURIA 

Mike Figgis, Bilie August, Michael 
Radford: saranno tre registi da 
Oscar a giudicare i corti dei giovani 
registi napoletani sul tema «L’altra 
faccia di Gomorra» che partecipe¬ 
ranno al Movie-Web Contest di «Ca¬ 
pri, Hollywood» (27 dicembre-2 
gennaio). L’iniziativa è stata voluta 
dal produttore Pascal Vicedomini. 


retti, intransigente nelle idee e 
già fortemente europeista, ospite¬ 
rà firme illustri, da Sapegno a Gin- 
zburg, a Montale, allo stesso Cro¬ 
ce. Malvista dal regime fin dall’ini¬ 
zio, la rivista sopravviverà di due 
anni al suo fondatore, morto in 
esilio a Parigi per i postumi di un 
barbaro pestaggio fascista. Dopo 
49 numeri, vittima della censura, 
chiuderà i battenti nel dicembre 
1928.* 



Il Tempo 



Oggi 

nord cieli poco o parzialmente 

nuvolosi 

centro sole prevalente su tutti 
I settori 

sud bel tempo sulla Campania; 
variabile altrove 



nord sereno o poco nuvoloso 
centro sereno o poco nuvolo¬ 
so 

sud sereno o poco nuvoloso 



Dopodomani 

nord poco nuvoloso SU tutti I 

settori 

centro bel tempo su tutte le re¬ 
gioni 

sud sereno o poco nuvoloso 



Verso Santiago, lungo la rotta del teatro 

il libro La parola ai modi e ai linguaggi, alla storia e all’epica, al centro e 

alla periferia. S’intitola «Le voci di Santiago. Dall’Italia al Cile lungo la rotta del 
teatro», a cura di Katia Ippaso, il primo volume della collana editoriale dell’Eti, 
edito da Editoria & Spettacolo. Un viaggio fra tradizione e avanguardia. 
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Private Practice 


Speciale Superquark Chocolat 


Magic Numbers 



21.10 RAI 3 

CON JULIETTE BINOCHE, JHONNY DEEP 


21.10 RETE 4 

CON JOHN TRAVOLTA, LISA KUDROW 





Rail 


06.45 Unomattina. Con 

Michele Cucuzza, 
Eleonora Daniele. 
All’Interno: 

07.00 Tg 1; 07.30 
Tg 1 L.I.S.; 07.35 Tg 
Parlamento; 08.00 
Tg 1; 08.20 Tg 1 Le 
idee; 09.00 Tg 1; 
09.30 Tg 1 Flash 

10.00 Verdetto Finale. 

Con Veronica Maja 

11.00 Occhio alla spesa. 

Rubrica. 

Con Alessandro Di 
Pietro. All’Interno: 

11.30 Tg 1 

12.00 La prova del 

cuoco. Gioco. 
Conduce 
Elisa Isoardi. 

Con Beppe Bigazzi, 
Anna Moroni 

13.30 Telegiornale 
14.00 Tg 1 Economia 

14.10 Festa italiana. 

Rubrica. Conduce 
Caterina Balivo 

16.15 La vita in diretta. 

Attualità. 

Conduce Lamberto 
Sposini. Regia di 
Giuseppe Bucolo. 
All’interno: 

Tg Parlamento; 
17.00 Tg 1 

18.50 L’Eredità. Quiz. 
Conduce Carlo 
Conti. Regia di 
Maurizio Pagnussat 


SERA_ 

20.00 Telegiornale 

20.30 Affari tuoi. Gioco 

21.10 Speciale 

Superquark. 

“Cercatori di tesori. 
Egitto: l’avventura 
della scoperta”. 

Con Piero Angela 

23.20 Tg 1 

23.25 Porta a Porta. 

Con Bruno Vespa 

01.00 Tg 1 - Notte/Le idee 
01.40 Sottovoce. Rubrica 


Rai 2 


07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica 

09.45 Tracy & Polpetta. 

Rubrica. “Il pirata 
dei poveri” 

10.00 Tg 2 Notizie 

11.00 Insieme sul Due. 

Talk show. Conduce 
Milo Infante 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg 2 Costume 

e società. Rubrica 

13.55 Tg 2 Medicina 33 

14.00 Scalo 76 - Cargo. 

Con Federico Russo, 
Chiara Tortorella e 
Paola Maugeri 

14.45 Italia allo specchio. 

Rubrica. 

Conduce Francesca 
Senette 

16.15 Ricomincio da qui. 

Talk show. Conduce 
Alda D’Eusanio 

17.20 Sci-Slalom 

Parallelo di Natale. 

Da Madonna di 
Campiglio 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S. 

18.10 Rai Tg Sport. News 

18.30 Tg 2 

19.00 X Factor -1 casting 

19.35 Squadra speciale 
Cobra 11. Telefilm. 
“Ricordi perduti”. 
Con J. Brandrup, 

E. Atalay 


SERA 

20.25 Estrazioni del Lotto 

20.30 Tg 2 20.30 

21.05 Private Practice. 

Telefilm. “Addison 
scopre il fai da te”. 
Con Kate Walsh 

21.50 Desperate 

Housewives. Tf. 
Con Teri Flatcher, 
Felicity Fluffman 

23.30 Tg 2 

23.40 Zucchero in 

concerto - Live in 
Italy e non solo... 


Rai 3 


06.00 Rai News 24 
08.15 La storia siamo noi 
09.15 Verbavolant 

09.20 Cominciamo bene 
Prima. Conduce 
PinoStrabioli 

09.55 Cominciamo bene. 

Rubrica. Condu¬ 
cono Fabrizio 
Frizzi, Elsa Di Gati. 
Con la partecipa¬ 
zione di Rita Forte 

12.00 Tg 3 

Rai Sport Notizie 

12.25 Tg 3 Punto donna 

12.45 Le storie - Diario 
italiano. Conduce 
Corrado Augias 

13.05 Terra nostra. 

Telenovela. Con 
Ana Paula Arosio, 
Carolina Kasting 

14.00 Tg Regione 

14.20 Tg 3 

14.50 TGR Leonardo 
15.00 TGR Neapolis 

15.10 Tg 3 Flash LIS 

15.15 Trebisonda. Con 

Danilo Bertazzi, 
Giulia Cailotto 

17.00 Cose dell’altro Geo 

17.50 Geo & Geo. 

Rubrica. Conduce 
Sveva Sagra mola 

19.00 Tg 3 

19.30 Tg Regione 

SERA 

20.00 Blob. Attualità 

20.10 Agrodolce 

20.35 Un posto al sole 
21.05 Tg 3 

21.10 Chocolat. Film 
(USA, ’OO). Con 

J. Binoche, J. Deep. 
Regia di 
L. Hallstrom 

23.10 Don Zeno di 
Nomadelfia.Tra 

realtà e fiction”. 
Regia di Gianluigi 
Calderone (1 a p.) 


Rete 4 


07.30 Quincy. Telefilm 
08.30 Hunter. Telefilm 

09.35 Febbre d’amore. 

Soap Opera 

10.30 Bianca. Telenovela. 
Con Jytte-Merle 
Bohrnsen, 

Patrick Fichte 

11.30 Tg 4 - Telegiornale 

11.40 My Life. 

Soap Opera. Con 
Angela Roy, Gerry 
Hungbauer 

12.40 Un detective in 
corsia. Telefilm. 
“Ritorno al passato” 
(2 a parte) 

13.30 Tg4-Telegiornale 

14.00 Sessione 

pomeridiana: 
il tribunale di 
Forum. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.00 Wolff-Un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 
“Punito”. Con 
Jurgen Heinrich, 
Steven Merting 

15.55 Sentieri. Soap 

16.10 Una pistola per 
Ringo. Film (Italia, 
1964). Con Giuliano 
Gemma, Fernando 
Sancho 

18.40 Tempesta d’amore 

18.55 Tg 4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

SERA 

20.20 Walker Texas 
Ranger. Telefilm 

21.10 Magic Numbers. 

Film commedia 
(USA, 2000). Con 
John Travolta, Lisa 
Kudrow. Regia di 
Nora Ephron. 

23.30 Vite straordinarie. 

“Franco Franchi e 
Ciccio Ingrassia”. 
Con Elena Guarnieri 

00.35 Storie di confine. 

Documentario. 

“Uganda” 


Canale 5 


06.00 Tg 5 Prima pagina 
—Traffico 

Borsa e monete 
08.00 Tg 5 Mattina 

08.40 Dietro le quinte 
Due mamme di 
troppo. Show 

08.45 Cuccioli natalizi. 

Film Tv commedia 
(Germania, 2005). 
Con Nadeshda 
Brennicke, 

Florian Fitz. Regia 
di L.Fritz Krawinkel 

11.00 Forum. “Il meglio” 

13.00 Tg 5 

13.40 Beautiful. 

Soap Opera. 

Con Ronn Moss 

14.10 Dietro le quinte - 
Dottor Clown 

14.15 Ricomincio da 
Natale. Film Tv 
commedia (USA, 
2006). Con J.Mohr, 

D. Zuniga. Regia di 
Catherine Cyran 

16.25 II mammo. Sitcom 
17.00 Tg5 minuti 

17.05 Un angelo in 

famiglia. Film Tv 
dramm. (USA,’04). 
Con M. Baxter 

18.50 Chi vuol essere 
milionario? 

Quiz. “Edizione 
straordinaria”. 

Con Gerry Scotti 

SERA 
20.00 Tg 5 

20.30 Striscia la notizia 
La voce della 
supplenza 

21.10 II capo dei capi. 

Miniserie. 

Con Claudio Gioè, 
Daniele Liotti. 

Regia di A.Sweet, 

E. Monteleone, 4 a p. 

23.30 Natale in affitto. 

Film commedia 
(USA, 2004). Con 
Ben Affleck, 
Christina Applegate. 


Italia 1 


06.50 Due gemelle e una 
tata. Telefilm. 

“La prima cotta”. 
Con Mary-Kate 
Olsen, Ashley Olsen 

08.40 Barbie e il 

canto di Natale. 

Film animazione 
(USA, 2008). Regia 
di William Lau. 

10.20 Bibi e il segreto 
della polvere 
magica. Film Tv 
avventura 
(Germania, 2004). 
Con Sidonie 
von Krosigk, 
Marie-Louise Stahl. 
Regia di Franziska 
Buch. 

12.25 Studio Aperto 
13.00 Studio Sport. News 

15.00 Merlin. Serie Tv. 
“Chiamata del 
drago”, “Valiant”. 
Con Colin Morgan, 
John Hurt 

18.30 Studio Aperto 

19.05 Don Luca c’è. 

Situation Comedy. 
“Com’è dura la 
clausura”. 

Con Luca Laurenti, 
Gioele Dix 

19.35 Medici miei. 

Situation Comedy. 
“Chi va con lo 
zoppo”. Con 
Giobbe Covatta, 
Enzo lacchetti 


SERA 

20.05 Camera Café 

Ristretto. Sitcom 

20.15 Camera Café 

20.30 La ruota della 

fortuna Vip. Gioco. 
Con Enrico Papi 

21.10 Merlin. Serie Tv. 

“Segno di Nimueh”. 
Con Colin Morgan 

23.00 Journeyman. Tf. 

“Partita a tre”. Con 
Kevin McKidd 

23.55 Saturday Night 
Live. Show 


La7 


06.00 TgLa7/Meteo 
—Oroscopo/Traffico 

07.30 Le piace Brahms? 

Film commedia 
(USA, 1961). Con 
Ingrid Bergman. 
Regia di A. Litvak 

09.30 Due minuti un 
libro. Conduce 
Alain Elkann 

09.40 Gli straordinari 
viaggi di Tippi. 

Documentario 

10.10 II tocco di un 
angelo. Telefilm. 
Con Roma Downey 

11.25 Matlock. Telefilm. 
“La vittima”. Con 
Andy Griffith 

12.30 Tg La7/Sport 7 

13.00 Cuore e batticuore. 

Telefilm. “Bahama 
Bound Harts”. Con 
Robert Wagner 

14.00 Amici e nemici. 

Film (USA, 1979). 
Con Roger Moore. 
Regia di George 
Pan Cosmatos 

16.05 MacGyver. Telefilm 

17.05 II commissario 
Scali. Telefilm. 
“Legami segreti”, 

“Il fantasma”. Con 
Michael Chiklis 

19.05 Stargate SG-1. 

Tf. “Rete bloccata”. 
Con Richard Dean 
Anderson 

SERA 

20.00 Tg La7 

20.30 Le interviste 
barbariche. Talk 

21.10 Jack Hunter. 

Miniserie. “Il tesoro 
perduto di Ugarit”. 
Con Ivan Sergei 

23.15 Istantanea. 

“Ingrid Betancourt 
La verità 

sul sequestro”. Con 
Rula Jebreal 

00.15 Murder Cali. Tf. 

“Fascino mortale” 


Sky 

Cinema 1 


19.15 The Matador. 

Film thriller (Ger/lrl/ 
USA, 2005). Con 
Pierce Brosnan. 
Regia di R.Shepard 
21.00 Winx Club 

Il segreto del 
regno perduto. 

Film animazione 
(Italia, 2007). Regia 
di Iginio Straffi 

22.45 Waitress - Ricette 
d’amore. Film com¬ 
media (USA, 2007). 
Con Keri Russell 


Sky 

Cinema 3 


18.50 Mai stata baciata. 

Film commedia 
(USA, 1999). Con 
Drew Barrymore. 
Regia di R.Gosnell 
21.00 Lezioni di 

cioccolato. Film 
comm. (Ita, 2007). 
Con L.Argentero. 
Regia di C.Cupellini 

22.45 Ma dove è andata 
la mia bambina? 
Film commedia 
(USA, 1994). Con 
Katherine Heigl 


Sky 

Cinema Mania 


19.00 Recount. Film 

drammatico (USA, 
2008). Con Kevin 
Spacey. Regia di 
Jay Roach 

21.00 The Truman Show. 

Film drammatico 
(USA, 1997). Con 
Jim Carrey. Regia 
di Peter Weir 

22.55 Le invasioni 

barbariche. Film 
drammatico 
(Cnd/Fra, 2003). 
Con Rémy Girard 


Cartoon 

Network 


19.00 FaceAcademy 
19.02 Happy Lucky 
Bikkuriman 

19.30 Zatchbell! Cartoni 

19.55 Polli Kung Fu. 

Cartoni animati 

20.20 FaceAcademy 
20.22 Titeuf. Cartoni 

20.50 Chowder scuola di 
cucina. Cartoni 

21.15 Ed, Edd & Eddy. 
Cartoni animati 

21.50 George della giun¬ 
gla. Cartoni animati 

22.15 Zatchbell! Cartoni 


Discovery 

Channel 


17.00 Lavori sporchi. 
Documentario. 
“Pulitore di fogne” 
18.00 American 

Chopper. Doc. 
“Silver State 
Choppers”. 2 a p. 
19.00 Come è fatto. 

Documentario 
20.00 Top Gear. Doc. 
21.00 L’arte del 

combattimento. 

“Francia” 

22.00 Pesca estrema. “La 
battaglia continua” 


All 

Music 


15.00 All Music Loves 
Indie. Musicale. 

Con Giulia Salvi 
16.05 Street voice 

16.35 Rotazione musicale 
19.00 All News 
19.05 The Club. Musicale 

19.30 Inbox. Musicale 
21.00 TransEurope 
22.00 Deejay chiama 

Italia. Con Linus, 
Nicola Savino 

23.30 Extra. Con Chiara 
Tortorella 

00.30 The Club. Musicale 


MTV 


16.05 My Video. Musicale 
17.05 Into thè Music 
18.05 My Super Sweet 
Sixteen. Reai Tv 

18.30 MtvExiled 
19.05 Mtv The Most. 

“Justin Timberlake” 
20.05 Making thè Movie 

20.30 InuyashaThe 
Movie IV - L’isola 
del fuoco scarlatto. 
Film Tv animazione 
(Giappone, 2004). 
Regia di S.Toshiya 

22.35 Very Victoria. Talk 
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Sport 


SPORT IN TV 

VOLLEY ORE 16,00 Pesaro-Bergamo Sky Sport 2 
BASKET ORE 21,00 Denver-Portland Sky Sport 2 
POKER ORE 23,00 Trofeo Gara Eurosport 



-> Il processo airimprenditore che ha sfoderato un’arma durante rincontro in cui giocava il figlio 
Al vecchio stadio Colavolpe una storia di ordinaria follia: ora l’imputato resta ai domiciliari 


Il genitore 
con la pistola 
Calcio-follia 

a Terracina 



Processo per direttissima, si fa 
per dire, al padre che ha sfodera¬ 
to un’arma davanti agli altri ge¬ 
nitori in una partita di pallone 
giovanile. Le iniziali di fantasia 
dei nomi sono a tutela dei mino¬ 
ri coinvolti nella vicenda. 


MALCOiy PAGANI 

INVIATO A TERRAGNA (LT) 
mpagani@unita.it 

«È il miglior genitore del mondo» di¬ 
ce V.. 20 anni, mentre poco prima 
delle nove di mattina aspetta, a tri¬ 
bunale ancora chiuso, che il padre 
arrivi per essere giudicato. Non lo 
vede da più di venti ore, da quando 
P.G., 43enne imprenditore edile, ha 
trasformato un tranquillo week-end 
nell’Agro Pontino in una domenica 
di paura. Terracina si è svegliata in¬ 
credula. Da tempo, il luogo amato 
da Goethe e Aldo Moro è entrato in 
una zona di confine. Le ombre della 
camorra si allungano su questa lin¬ 
gua di terra tra Lazio e Campania, 
ma le pagine dei giornali locali par¬ 
lano d’altro. È spuntata una pistola, 
nel calcio minore. L’ha brandita il si¬ 
gnor G., recitano le cronache, pun¬ 
tandola contro un gruppo di perso¬ 
ne a un quarto d’ora dalla fine di Ju- 
ventute Terracina-Romulea, allievi 
regionali, là dove il pallone dovreb¬ 
be rappresentare soltanto un’evasio¬ 
ne. Nel mostruoso tribunale postmo¬ 
derno, un blocco di cemento con gli 
infissi di un rosso sbiadito ai piedi 
della città vecchia, si dovrebbe cele¬ 
brare un processo per direttissima, 
ma il giudice unico Antonio Permei¬ 
li è un uomo occupato. Cura senza 
apparenti ausilii cause penali e civi¬ 
li. Si muove solo, tra transazioni e 
udienze. L’imputato, trattenuto nel¬ 
la camera di sicurezza di Latina dal¬ 
la sera precedente, arriverà all’alba 
di mezzogiorno. Mani libere, giacca 
di pelle marrone e golf ocra, accom¬ 
pagnato da due poliziotti. È calvo, 
gli occhi guizzanti, un incongruo 
sorriso sul volto. Si chiude con i suoi 
avvocati, Magnarelli e Petrilli, per 
un’ora di fitto dialogo al riparo da 
orecchie indiscrete. Fuori lo attende 
R.M., la moglie. È una signora minu¬ 
ta, pare capitata in un gioco più 
grande di lei. Parla al telefono, si 
concede con qualche riluttanza. 


«Non mi piacciono i giornalisti, scri¬ 
vono un mucchio di sciocchezze» 
poi dialoga e difende con foga mari¬ 
to e onorabilità. A Capocroce, minu¬ 
scola frazione della più popolosa 
Sonnino, patria natale di Spillo Alto¬ 
belli e del sindaco Pdl di Terracina, 
ha atteso invano un ritorno impossi¬ 
bile. «Aveva l’arma con sè per ragio¬ 
ni di lavoro, la possiede da anni. 
L’hanno descritto come un pazzo, 
ma P. è intervenuto solo per paura 
che potesse succedere qualcosa a 
suo figlio. Quelli della Romulea sem¬ 
bravano indemoniati, hanno provo¬ 
cato fin dal principio, dentro e fuori 
dal campo. Quando al Terracina è 
stato assegnato un rigore, è scoppia¬ 
to l’inferno. Dirigenti e parenti han¬ 
no tentato di scavalcare la recinzio¬ 
ne, qualcuno c’è anche riuscito, il no¬ 
stro allenatore e il barista del com¬ 
plesso sono stati picchiati e refertati 
in ospedale. La pistola? Legittima di¬ 
fesa». Quando provi a insinuare che 
un oggetto simile non dovrebbe mai 
entrare in un contesto ludico, si irri¬ 
gidisce. «Non è un violento, ai nostri 
tre figli non ha mai dato uno schiaf¬ 
fo. Ora mi scusi, sono preoccupata, 
ho passato una nottata orribile, spe¬ 
ro solo lo facciano tornare a casa, 
poi passerò a querelare tutti quelli 



Stadio Francioni di Latina, parti¬ 
ta di Eccellenza contro il Cecchi- 
na, pochi giorni fa: l’arbitro fi¬ 
schia un rigore per i padroni di 
casa, gli ospiti lo schiaffeggiano 
e lui si rifugia negli spogliatoi. 


che hanno raccontato menzogne». 
La partita purtroppo non è ancora fi¬ 
nita. Lo si capisce leggendo la rabbia 
nei volti della controparte, i genitori 
dei ragazzi della Romulea. Sono 
sconvolti, negano di aver alimenta¬ 
to il clima da guerriglia al vecchio 
stadio “Colavolpe”, un terreno come 
tanti, ai piedi della montagna, una 
tribunetta, due spogliatoi, polvere. 
Mentre piegano la dinamica a una 
ricostruzione dei fatti necessaria¬ 
mente soggettiva, l’adrenalina pul¬ 
sa. «Non avevo mai visto nulla del 


La moglie 

«Non mi sembra affatto strano che 
mio marito avesse un arma con sé. 

Va a caccia da quando aveva 18 anni, 
lo conosco da 21, so chi ho sposato». 


Il figlio 

«Mi hanno avvertito domenica sera. 
Non volevo crederci. Papà si è 
consegnato, non l’hanno arrestato. È 
andato alla polizia con la sua auto». 


Il pm Fabio Mascetti 

«Ho chiesto il massimo 
della pena anche come esempio 
È stato un gesto allucinante 
e destabilizzante». 


























B | PARLANDO 

DI... 

La cartolina 
di Toni 


Luca Toni in versione motociclista, bagnino, oppure mentre fa sport in spiaggia. E 
per gli auguri ai turisti tedeschi, da testimonial dell'Emilia-Romagna, si è fatto ritrarre anche 
mentre visita a bordo di un'auto d'epoca le città della Regione. Il video-cartolina, firmato 
dall'attaccante modenese, è già stato inviato a oltre diecimila tedeschi. 


La zona 

Da Aldo Moro agli inglesi 
tra suggestioni e villette 

■ Imprenditore edile di 43 anni P. 

G. è padre di tre figli maschi. IVI., 
15 anni, ieri mattina si è allenato, pro¬ 
tetto dall’affetto dei suoi compagni di 
squadra. Gioca con la Juventute Ter- 
racina ed è l’unico calciatore della fa¬ 
miglia. V. invece era in tribunale. Ma¬ 
gro, emaciato, similissimo al capo¬ 
branco. «Cosa facciamo? Un po’ di tut¬ 
to. Costruiamo case da zero e le con¬ 
segnarne chiavi in mano. Papà torne¬ 
rà presto, in fondo non ha fatto niente 
di male». In fondo. Poi si attacca al te¬ 
lefono, non lo lascerà che per pochi, 
radi momenti. 


■ Una logica da nord-est sott’asse- 
dio. I soldi, guadagnati in fretta, 
dopo una gavetta faticosa, possono 
spiegare solo in parte l’atteggiamen¬ 
to dell’imputato. Quella pistola agita¬ 
ta, la paura dell’altro. Capocroce è un 
ciuffo di case ai piedi di Sonnino. Una 
villetta ai bordi della frazione. La fami¬ 
glia G. abita li: «Ieri abbiamo dormito 
male, sentivamo l’assenza e qualche 
strano rumore. Ho avuto paura» rac¬ 
conta Valerio, il figlio maggiore. Il son¬ 
no della ragione genera mostri. Il ne¬ 
mico è ovunque. Anche su un campo 
da calcio. 


■ Aldo Moro sceglieva sempre lo 
stesso appartamento. Finì per ac¬ 
quistarlo. Due stanzette e un soggior¬ 
no modesti, lontanissimi dalle coste lu¬ 
strini e glamour, già trent’anni fa. Terra- 
cina alta è uno splendore di rovine ro¬ 
mane, anfiteatri a cielo aperto, dimore 
pittate di rosa e il mare davanti, con le 
isole Pontine maestose, in faccia al bor¬ 
go antico. D’inverno è semideserta, pia¬ 
ce agli inglesi e ai tedeschi. I prezzi del¬ 
le case crescono. Chissà se la notizia 
della rissa al campo “Colavolpe” travali¬ 
cherà i confini nazionali. 


■ Oberdan correva, sbuffava, in¬ 
grassava a vista d’occhio. Piede 
fatato, visione di gioco, carattere diffi¬ 
cile. Un calciatore di talento. Nel Fog¬ 
gia di Catuzzi inizio anni ’90 disputò 
mezzo campionato da nazionale. Poi 
si fermò per iniziare uno stanco giro¬ 
vagare per le serie minori. Oggi allena 
il Terracina, che nulla c’entra con la Ju¬ 
ventute ma con la squadra divide la 
vicinanza del campo. I due Colavolpe 
distano poche centinai di metri ma 
Oberdan è diventato grande. Non tut¬ 
te le figurine ingialliscono. 


genere in vita mia», assicura Alfon¬ 
so. «Ho avuto paura che sparasse 
davvero. Siamo gente serena, ci 
siamo avvicinati alla rete divisoria 
per dire ai nostri ragazzi di uscire. 
Il cancello era chiuso col lucchet¬ 
to. Ci siamo visti puntare “il ferro” 
contro. Per fortuna i ragazzi possie¬ 
dono l’incoscienza dei 15 anni. Ieri 
mio figlio aveva segnato un gol. A 
casa mi ha detto: “Papà credi che 
lo convalideranno?”. A porte chiu¬ 
se, quando il sole è già basso, 
l’udienza finalmente inizia. Anche 
se dai gesti, dalle mani che mulina¬ 
no frammenti di realtà, si intuisce 
ogni cosa. Trapelano brandelli di 
conversazione. L’imputato sostie¬ 
ne di aver rischiato il linciaggio. La 
pistola, afferma «l’ho usata per tu¬ 
telarmi. Ogni tanto vado al poligo¬ 
no». Il giudice, consolidata fama 
di duro, lo interrompe. «Si rende 
conto che se chiunque girasse ar¬ 
mato ci ritroveremmo nel far 
west?». Il signor G. annuisce, ma 
non si scusa mai e convince ancor 
meno quando sostiene di aver por¬ 
tato la Beretta con sè in vista di ap¬ 
puntamenti di lavoro. Ipotesi che 
non sembra reggere all’interroga¬ 
torio. «Quali?» domanda Permeili. 
L’imputato non sa ricostruirli. Poi 
racconta i cinque minuti più peri¬ 
colosi della sua esistenza. «Ho alza- 


Col «ferro» in tasca 

«Con la Beretta 
ci vado anche agli 
incontri di lavoro» 


to la semiautomatica e ho urlato 
“fermi, sono armato”. Si è fatto 
avanti un uomo. “Cosa fai? Sono 
un poliziotto”. Gli ho chiesto di 
qualificarsi. Ha tirato fuori un tes- 
serino e solo allora ho 
“scarrellato” il caricatore». Il giudi¬ 
ce ha le mani sul volto, si tormenta 
la barba. Il poliziotto, in forza allo 
Sco, si chiama Giovanni, è corpu¬ 
lento, non parla, piega le guance. I 
nervi. Le rughe disegnano una ten¬ 
sione reale. Il pm chiede la convali¬ 
da del fermo per l’imputato e i do¬ 
miciliari, richiesta accordata e nuo¬ 
va udienza fissata per il 29 per per¬ 
mettere alla difesa di sentire alcu¬ 
ni teste. La moglie del signor P. 
piange, il figlio è una sfinge, lui 
esce scortato. «Come mi sento? Ab¬ 
bastanza male. Mi hanno trattato 
come un criminale». Il pm scuote 
la testa. «Sembra non essersi reso 
conto della gravita del gesto. Se 
avesse incontrato un agente arma¬ 
to? Ha rischiato di peggio, mi ha 
lasciato senza parole». Poi lo porta¬ 
no via, il tramonto inghiotte il ma¬ 
re. Pistole e palloni. Domani, è un 
altro giorno.❖ 


Brevi 


CALCIO 

Torino, incidente d’auto 
per il granata Ogbonna 

Trauma toracico con contusioni pol¬ 
monari bilaterali e ferita lacerocontu¬ 
sa della parete toracica anteriore. So¬ 
no le ferite riportate dal calciatore del 
T orino, Angelo Obinze Ogbonna, usci¬ 
to di strada con la sua auto e finito nel¬ 
le acque del torrente Sangone. 
Ogbonna, sei presenze quest'anno 
con la maglia granata e protagonista 
della vittoria contro il Napoli, stava 
rientrando a casa. L'incidente alle 5 di 
questa mattina, nel Comune di Beina- 
sco, dove, forse a causa della nebbia, 
è uscito di strada. 


CALCIO 

Totti, lesione muscolare 
Stop per tre partite 2009 

Confermata la lesione muscolare alla 
coscia destra per Francesco Totti. Il ca¬ 
pitano della Roma, costretto a lascia¬ 
re il campo al 3T del primo tempo del¬ 
la gara contro il Catania, si è sottopo¬ 
sto a un'ecografia a Trigoria. Per il ca¬ 
pitano della Roma 10 giorni di riposo, 
poi nuovi esami. Al momento si parla 
di 3/5 settimane come tempi di recu¬ 
pero, Totti dovrebbe saltare le prime 
tre gare del 2009. 


BOXE 

Combattere oltre i 40 anni: 
il via libera federale 

Sul ring anche dopo i 40 anni, adesso 
si può. Su proposta del settore sanita¬ 
rio della Federazione pugilistica italia¬ 
na, il Consiglio federale della Fpi ha ap¬ 
provato di togliere i limiti di età previ¬ 
sti dal regolamento federale per i pu¬ 
gili professionisti italiani. 


BASKET 

McDonald arriva a Siena 
Rinforzo per Montepaschi 

Arriel McDonald, play-guardia ameri¬ 
cano ma con passaporto sloveno, e 
quindi comunitario, arriva a rinforza¬ 
re la Montepaschi inceronata. Il gioca¬ 
tore, classe 1972,, ha iniziato la stagio¬ 
ne alla Dynamo Mosca, dove però 
non stava trovando spazio. Il suo arri¬ 
vo si è reso necessario per i tanti infor¬ 
tuni che hanno colpito i campioni 
d'Italia: Morris Finley è fuori probabil¬ 
mente fino a febbraio per un infortu¬ 
nio muscolare al polpaccio e Riman- 
tas Kaukenas ha una microfrattura all' 
anulare della mano sinistra di cui an¬ 
cora non si conoscono i tempi di recu¬ 
pero. 
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Dalla bici al nulla 
Gerlach, l’ultima 
scommessa 
di Ivano Fanini 

On thè road, ma nulla di beat, 
di Kerouac, nulla di tutto ciò nella 
storia di Chad Gerlach, che la stra¬ 
da, invece l’ha conosciuta davvero, 
sopra una bicicletta, e non solo. Ger¬ 
lach è un ex ciclista americano, 35 
anni, un passato di discreto corrido¬ 
re nei ricchi circuiti americani, di¬ 
stanze siderali dal Tour, o dal Giro, 
ma comunque un mondo redditizio 
in cui brillava, durante gli anni No¬ 
vanta, la stella dell’italiano Roberto 
Gaggioli, un signor nessuno in Euro¬ 
pa, uno da più di duecento vittorie 
nel States. Gerlach ha corso anche 
nella Us Postai Service, mai comun¬ 
que insieme a Lance Armstrong, ha 
collezionato 12 vittorie, una buona 
fama di passista veloce. E poi la pol¬ 
vere, alFimprowiso. Nel 2003 il suo 
miglior amico, Ryan Smith, muore 
accoltellato durante una rissa. Intan¬ 
to la Sierra Nevada, il suo team, 
chiude i battenti. 

Chad si ritrova on thè road nel ve¬ 
ro senso dell’espressione, senza nul¬ 
la: «Il mio deserto è iniziato allora - 
spiega -, mi sono ritrovato a fare il 
barbone, senza casa, senza lavoro, 


«On thè road» all’inferno 

«Mi sono ritrovato 
a fare il barbone, 
desideravo solo il crack» 


abbandonato, perduto. Il mio unico 
desiderio era il crack». Finì anche in 
tv, protagonista di un reality che rac¬ 
contava senza retorica storie di tossi¬ 
codipendenti durante il loro percor¬ 
so di redenzione. «Ero morto den¬ 
tro, sentivo però che il mio più gran¬ 
de desiderio era tornare al cicli¬ 
smo». Proprio Roberto Gaggioli no¬ 
tò il volto distrutto di Gerlach in tv, 
e segnalò la sua storia a Christian Fa¬ 
nini, figlio di Ivano, il patron del¬ 
l’Amore e Vita. E il ciclismo, uscito a 
forza dalla vita di Chad, torna da 
lui: «Noi siamo il team delle secon¬ 
de chance, non potevamo non offri¬ 
re a Gerlach una nuova possibilità. 
Non ci aspettiamo da lui risultati a 
tutti i costi - spiega Ivano, il Robin 
Hood del ciclismo - ma che torni ad 
amare la vita». Correrà anche in Ita¬ 
lia Gerlach, che ora vive a Sacramen¬ 
to, lavora come commesso in un ne¬ 
gozio di ottica e si allena con l’impe¬ 
gno di sempre. «Non so se riuscirò a 
vincere una corsa, ma la mia comun¬ 
que sarà una bella storia da raccon¬ 
tare». 

COSIMO CITO 
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RACCONTO 
DI NATALE 
IN 30 RIGHE 


VOCI 

D’AUTORE 

Giancarlo 
De Cataldo 

SCRITTORE 

B abbo Natale si distese 
sul lettino e chiuse gli oc¬ 
chi. «Ho sognato che mi 
ritiravo» scandì, deciso. 
Lo psicanalista si strinse nelle 
spalle. Andava sempre peggio, 
con quel vecchio. «Di che cosa si 
tratta questa volta?». Babbo Na¬ 
tale sospirò. «Ho sognato che la¬ 
sciavo libere le renne e un grup¬ 
po di turisti in giacca e cravatta 
cominciava a sparare per diverti¬ 
mento, abbattendole una dopo 
l’altra...», «Povere bestie!», «Ma 
quali povere bestie! Lo sa benissi¬ 
mo che da trent’anni usiamo mo¬ 
delli in polimeri!», «Dettagli. Su, 
vada avanti!», «La Befana... chi¬ 
rurgia estetica. La vedo entrare in 
quella maledetta clinica e all’usci¬ 
ta... è una specie di miss, tutta cur¬ 
ve e moine...», «E allora? Ha mai 
pensato di rinnovare anche lei il 
look?», «Ma la smetta! Dunque, 
solo come un cane, senza renne e 
senza Befana, me ne torno a casa 
e non ti trovo un paio di tizi vesti¬ 
ti di nero, con gli occhiali a spec¬ 
chio, che mi chiedono... il pizzo, 
mi chiedono! Babbo Natale, ab¬ 
biamo calcolato che il fatturato 
della sua attività è tot... quindi a 
noi tocca tanto e tanto al mese... 
io cerco di spiegargli che lavoro 
gratis, e quelli mi scoppiano a ri¬ 
dere in faccia. Gratis? Ma chi 
vuoi prendere per i fondelli? Ma 
hai idea delle dimensioni del busi¬ 
ness dei regali di Natale? Su, 
avanti, poche storie, e caccia la 
prima rata, se non vuoi che... in¬ 
somma, minacciano. A questo 
punto...», «A questo punto?», «A 
questo punto ho capito che quei 
due mafiosi avevano ragione, 
che ne avevo le tasche piene di fa¬ 
re l’uomo d’affari. Gli ho dato la 
giacca rossa, il cappello, la barba 
e le chiavi di tutto e sono tornato 
me stesso. E come mi sentivo be¬ 
ne!». Il professore sospirò. Que¬ 
sta volta sarebbe stata dura, mol¬ 
to dura convincere il vecchio. An¬ 
che perché, in cuor suo, non riu¬ 
sciva proprio a dargli torto.❖ 
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